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PROPRIETÀ RISERVATA 

DELLA CAMERA DI C O M M ER C IO  INDUSTRIA E AGRICOLTURA DI SALERNO



I '  C O S V E G N O  M E K I D I O K A L E  1)1 E C O L O G I A  A G R A R I A
S A L E R N O  19 - 2 0  M A G G I O  1955

COMITATO D'ONORE

1) S. E. l'O n. Bruno V illabruna - Ministro per l'industria e  Com m ercio;

2) S. E. l'On. G iuseppe M edici - Ministro per l'A gricoltura e  Foreste;

3) On. Pietro Com piili - Presidente Comitato dei Ministri per il Mezzo­
giorno;

4) S. E. dott. Umberto Mondìo - Prefetto di Salerno;

5) S. E. Mons. Demetrio M oscato - A rcivescovo Prim ate di Salerno;

6) A w . Girolam o Bottiglieri - Presidente Am m inistrazione Provinciale 
e  dell'E.P.T.;

7) Cav. del Lavoro D om enico Florio - Presidente d ella  C am era di 
Com m ercio;

8) Conte dott. Lorenzo Salazar - Com m issario Prefettizio a l Com une 
di Salerno;

9) Senatore Avv. M attia F arin a  - A gricoltore - Esperto;

10) Avv. M ario Parrilli - Presidente dell'A ssociazione Salern itan a della 
Stam pa;

11) Prof. C arlo Santini - Preside d ella  F aco ltà  di Scienze A grarie di 
Portici.



COMITATO ESECUTIVO

1) Prof. Fran cesco  G asta ld i - Docente di geografia  all'istituto Uni­
versitario di M agistero « G. Cuomo » di Salern o ;

2) Prof. Ponziano Pinnarò - C apo dell'ispettorato Prov. dell'A gricol­
tura di Salerno;

3) Prof. G iuseppe Leone - Preside dell'istituto A grario di Eboli

4) Ing. Pietro M artinez y  C abrera  - Esperto in A graria;

5) Dott. R affaele C ataldo - Segretario  G en era le  C am era di Com­
m ercio Industria e  A gricoltura di Salern o ;

6) Dott. M ario M archione - Segretario  G en era le  Am m inistrazione 
Provinciale;

7) Dott. Sa lvatore di C hiara  - Direttore dell'E.P.T.;

8) Comm. Alfonso M enna - Segretario  G en erale  a l Com une;

9) D ott.ssa Enrica De Francescantonio  - Segretaria  scientifica;

10) Dott. M atteo Talento - Segretario  del Convegno.

Nei giorni 19 - 20 M aggio 1955, organizzato d a lla  C am era di Com ­
m ercio Industria e  Agricoltura, si è  svolto in Salerno nel sa lon e  d 'onore 
dell'Ente, il 1 ° Convegno M eridionale di Ecologia A g raria  con l'inter­
vento del Sottosegretario all'industria e  Com m ercio On. G ioacchino Q ua- 
rello, del Prefetto di Salerno dott. Umberto Mondìo, del Presidente del- 
l'Am m inistrazione P rovinciale Avv. Bottiglieri, e  con la  partecipazione 
dei Presidenti delle C am ere di Com m ercio, dei C api degli Ispettorati 
A grari e  dei Corpi Ripartim entali d elle Foreste del Mezzogiorno, nonché 
di u na num erosa rapp resentanza di studiosi e  tecnici agrari. Scopo del 
convegno è  stato quello di valorizzare le im portanti dottrine eco log ich e 
negli am bienti agricoli del Mezzogiorno affinchè si crei la  più id onea sa l­
datura tra scienza teorica  e  tecn ica  ap p licata . Dopo ch e il C av. del Lavoro 
D om enico Florio, Presidente d ella  C am era di Com m ercio Industria e  
A gricoltura di Salerno h a  dichiarato aperti i lavori del convegno, sono 
stati eletti Presidenti il Barone Dott. Fran cesco  M arciani, presidente d ella  
Sezione A gricola d ella  C onsulta Econom ica d ella  C am era  di C om m ercio 
ed il Prof. C arlo L a Rotonda, direttore dell'istituto di C him ica A graria  di 
Portici, rispettivam ente per i lavori del convegno svoltisi in sedu ta a n ­
tim erid iana e  pom eridiana.
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PROGRAMMA DEL CONVEGNO

Giorno 19 m aggio:

ore 9 - inaugurazione del Convegno nel Sa lon e d ella  C am era di 
Com m ercio:
1.) R elazione sullo stato attuale degli studi ecologici del 
Prof. G irolam o AZZI ord. di Ecologia A graria  presso la  F a ­
co ltà  di A graria dell'U niversità di Perugia;

2.) Relazione del Prof. G iuseppe TALLARICO sull'am biente 
natu rale del Salernitano e  dellTtalia M eridionale;

3.) Relazione sull'Ecologia an im ale del Prof. Tito BETTINI, 
titolare di Zootecnia presso la  F aco ltà  di A g raria  dell'U- 
niversità di Napoli.

ore 16 - ripresa dei lavori:
a) D iscussioni sulle tre relazioni
b) V arie
c) C onclusione dei lavori scientifici.

Giorno 20 m aggio:

ore 9,30 - visita ad  un azienda in D estra del S e ie  (Vaisecchi).

ore 12 - visita ad  un azienda in Sin istra del Se ie  (Consorzio di 
Bonifica).

Com e previsto dal program m a i Convegnisti si sono recati il giorno 
20 m aggio in visita a d  aziende agricole in D estra e  Sinistra del Seie.

Interessante la  sosta  all'azienda dellTng. Bruno V aisecch i dove il 
dott. O rtolani h a  illustrato il sistem a di lavoro e l'organizzazione dell a- 
zienda. Su ccessivam en te i Convegnisti recatisi in Sinistra del S e ie  h an ­
no avuto modo di constatare gli importanti lavori di irrigazione e  varie 
opere di bonifica eseguite dal Consorzio.
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C O N V E G N I )  M E R I D I O N A L E  DI  E C O L O G I A  A G R A R I A
(SALONE DELIA CAMERA DI COMMERCIO DI SALERNO)

Seduta antimeridiana del 19 m aggio 1955

La seduta h a  inizio a lle  ore 9,55.

D iscorso del C av. del Lavoro Domenico Florio
Presidente d ella  C am era  di Com m ercio di Salerno.

Eccellenza, signore e  signori sono lieto ch e questo convegno di 
Ecologia A graria, organizzato per iniziativa d ella  C am era  di Com m ercio 
ch e ho l'onore di presiedere, a b b ia  offerto a  noi salernitani la  gradita 
occasio n e di vedere qui riuniti rappresentanti egregi d ella  vita politica, 
culturale e  tecn ica  ita lian a  per d iscutere uno specifico argom ento, l'Eco- 
log ia  in Italia, argom ento questo ch e creerà  la  più idonea saldatu ra fra 
scienza teorica e  tecn ica applicata.

E non è  sem plicem ente fortuita la  circostanza ch e il convegno si 
tenga a  Salerno. Infatti, la  rilevante im portanza d ella  agricoltura n ell'e ­
conom ia di qu esta  provincia, le  im ponenti opere di bonifica e  di trasfor­
m azione fondiaria, hanno richiam ato d a  tempo l'attenzione di questa 
C am era su lla n ecessità  di favorire con ogni mezzo lo sviluppo agricolo, 
an ch e attraverso il conforto di dati positivi, scientificam ente control­
lati, così, com e d a  tempo, g ià  avviene negli altri settori dell'econom ia.

S e  questa terra benedetta d a Dio offre a l visitatore la  visione su­
p erba di bellezze naturali, ch e lascian o  un ricordo indelebile in quanti 
am m irano il bello e  si esaltano a lla  contem plazione di esso, porge an ­
ch e  l'occasion e di poter constatare l'intenso sviluppo del processo  eco ­
nomico, raggiunto in tutti i settori, qu asi a  conferm are ch e il destino 
a b b ia  assegnato  a lla  nostra provincia l'oneroso ruolo di una costante 
funzione di avanguard ia. E poiché esiste una interdipendenza fra i vari 
settori d e lla  produzione e  d ella  trasform azione, la  C am era  di Com m er­
cio  patrocinò a  suo tempo l'iniziativa in tesa ad  istituire in qu esta pro­
v incia  un centro di studi e  di ricerche relativi a l regim e delle acque, 
a lle  condizioni clim atiche, all'andam ento delle piogge, a lla  natura dei 
terreni, insom m a a llo  studio com pleto dell'am biente agrario  per poter 
affiancare il razionale sviluppo d elle colture.



Q u esta azione trovò conforto nell'illum inata com prensione di au ­
torevoli rappresentanti ed  esperti d ella  nostra R egione.

Ricordo fra questi il Presidente deH'Amministrazione Provinciale e 
dell'Ente del Turismo Avv. Bottiglieri; il C om m issario G overnativo del 
nostro Istituto Universitario di M agistero Senatore Prof. Q uagliariello ; il 
Com m issario Prefettizio a l Com une di Salerno Conte S a la z a r; il Presi­
dente d ella  C am era  di Com m ercio di A vellino Comm. Leprino; il S in ­
d aco  di A vellino Comm. A m endola; i presidenti dei Consorzi di boni­
fica ; i cap i degli Istituti Tecnici A grari di Eboli e  di A vellino; il cap o  
dellTspettorato dell'A gricoltura di Salern o  ed  altri.

M a orm ai b isog n a uscire d a lla  fa se  di singole iniziative e di spo­
radici esperim enti per entrare in q u ella  positiva ed org an ica  di realiz­
zazioni concrete.

Per tal motivo mi sono rivolto a l Prof. G irolam o Azzi, direttore d el­
l'u n ica  scu ola  di Ecologia ch e vanti l'Italia , esim io cultore di siffatti 
studi, di rinom ata fam a nazionale e  internazionale, acc io cch é  con i lumi 
del suo sap ere e  con la  b en  nota esp erienza nel cam po ecologico  voglia 
far lu ce su quelli ch e dovranno essere  gli orientam enti defnitivi ch e da 
c-ggi dovrem o seguire e  mi sono rivolto an co ra  a lle  m assim e autorità 
d ella  vita culturale, politica e  tecn ica  insiem e del nostro Mezzogiorno, 
perchè tutti uniti potessim o definire un organico piano di lavoro ch e 
s ia  di utilità non soltanto a l b en essere  econom ico del Salernitano, m a 
con esso  di tutte le  altre provincie del nostro Mezzogiorno.

Ed è proprio questo il motivo per cui ho esteso a n co ra  l'invito ag li 
onorevoli Presidenti delle consorelle C am ere di Com m ercio, p erch è si 
definisca l'accordo su una sostanziale o p era  realizzatrice di com uni in­
teressi ch e può av ere im m ensi sviluppi.

N ell'augurare proficuo lavoro a  tutti i convenuti, porgo ad  ess i il 
mio più cord iale e  deferente saluto ch e traduce nell'augurio  la  fiducia 
ch e ripongo n ei risultati d ella  collaborazione.

Con ta le  auspicio  dichiaro aperto questo I. Convegno M eridionale 
di E colog ia  A g raria  ( Prolungati applausi).

CAV. DEL LAVORO FLORIO —  Prim a di iniziare i nostri lavori 
prego il Segretario  del Convegno dott. Talento di dar lettura delle a d e ­
sioni pervenute.

DOTT. TALENTO —  S. E. il Ministro per l'industria e Com m ercio, 
On. V illabruna, si è  così espresso:







La ringrazio molto per il cortese invito a  presenziare al Convegno 
M eridionale di Ecologia A graria.

Purtroppo, gli im pegni g ià  assunti non mi consentiranno di inter­
venire; per cui, nel significarLe la  m ia cord iale ad esione all'iniziativa 
assu n ta  d a lla  C am era di Com m ercio di Salerno, formulo i più sentiti 
auguri per la  m igliore riuscita dei lavori.

Con molti cordiali saluti.
f.to Bruno V illabruna

S. E. Ministro dell'A gricoltura Senatore M edici h a  così telegrafato1

Signor Dom enico Florio Presidente C am era Com m ercio Salerno
Im possibilitato ca u sa  precedenti im pegni intervenire ringrazioLa 

cortese invito et formulo voti migliore svolgim ento convegno Ecologia 
A g raria

Ministro A gricoltura M edici

V oce: Il senatore M edici è im pegnato a l C ongresso dei Coltivatori 
Diretti.

DOTT. TALENTO —  L'On. Ministro Com piili Presidente del Com i­
tato dei Ministri per il Mezzogiorno h a  così scritto:

Egregio Presidente,

ricevo il Suo invito per il Convegno M eridionale di Ecologia A gra­
fia , ch e si terrà presso codesta C am era  nei giorni 19 e  20 corrente, e 
a ssa i volentieri parteciperei a lla  im portante m anifestazione, se  altri im­
pegni, precedentem ente assunti e  non rinviabili, non me lo im pedissero.

Le esprim o il mio vivo com piacim ento per la  iniziativa volta ad 
approfondire problem i di particolare interesse ai fini d ella  trasform a­
zione colturale delle regioni m eridionali e  auguro al Convegno il più 
com pleto successo.

Con cordialità, mi creda.
f.to Pietro Compiili

Inoltre, hanno inviato le  loro adesioni:
il Direttore G en erale  del Com m ercio del Ministero Industria e  Com ­

m ercio Comm. Dr. Franco M arinoni:



G entile Com m endatore,
mi è  pervenuta la  S u a  del 10 corr. re lativa a l C onvegno di E colog ia  

ch e  si terrà a  Salern o  il 19 corr.
D ebbo com unicarLe, purtroppo, che per im pegni precedentem ente 

assunti non potrò essere  presente a lla  m anifestazione.
Nel ringraziarLa vivam ente per il gentile invito, colgo l'occasion e 

per inviarLe i m iei migliori saluti.

f.to M arinoni

Il dott. Edmondo C obianchi, C apo di G abinetto di S. E. il Ministro 
dell'A gricoltura e  Foreste, h a  così scritto:

Nel ringraziarLa sentitam ente per il cortese invito di partecipazione 
a l C onvegno M eridionale di eco log ia  ag raria , le  com unico ch e  ho do­
vuto con ram m arico rinunciare ad  intervenire a ll'in teressante riunione a  
motivo di im pegni di ufficio assunti in precedenza.

Le ricam bio i migliori ossequi.

f.to Edmondo C obianchi

Il Segretario  Particolare di S. E. il Ministro M edici h a  inviato la  se ­
guente lettera :

H o,ricevuto l'invito a  partecipare a l Convegno M eridionale di Eco­
lo g ia  A graria.

Mi sp iace  ch e precedenti im pegni mi im pediscono di p artecip are  a l 
Convegno, per il qu ale  formulo ogni m igliore esito.

Distinti saluti.

f.to Prof. Guido De Marzi

N um erose altre adesioni sono pervenute d a  ogni parte del Mezzo­
giorno d'Italia.

CAV. DEL LAVORO FLORIO —  Signori, vi prego di procedere a lla  
nom ina del Presidente del Convegno e  di due v ice Presidenti o uno 
com e m eglio credete. Mi perm etto sottoporvi la  proposta ch e  a  presi­
dente del Convegno v en g a  chiam ato  l'egreg io  barone M arciani a la cre  
com ponente d ella  G iunta C am erale  e  a  v ice  presidenti il dott. Hoffman 
e  il Prof. C astald i (Applausi).

(Assum e la  presidenza il baron e M arciani).



BARONE MARCIANI PRESIDENTE - Ringrazio vivam ente l'illu ­
stre Presidente della su a cortese designazione e ringrazio voi tutti ch e 
l'av ete  voluta accogliere con i vostri consensi. Non so com e esprim ervi 
il mio sentimento di gratitudine. D esidero solo fare una brevissim a con­
siderazione e  qu esta considerazione mi viene suggerita d a lla  presenza 
del prof. Tallarico. Ci occuperem o nel corso di questi nostri lavori d ella  
ecologia, di una scienza così attinente allo  sviluppo di u na delle branche 
più importanti d ella  nostra econom ia. Il prof. T allarico  n e lla  su a opera 
entusiasta m ette in risalto  il senso di spiritualità ch e deve accom p a­
gnare l'azione di sviluppo e  d à  la  dim ostrazione del com e il coltivatore 
d eb b a  sentire e  sen ta  qu esta  spiritualità; il coltivatore ch e  segu e inten­
sam ente lo sviluppo e  l'andam ento d ella  v ita d elle p iante sente il b i­
sogno di seguire la  p ianta, h a  la  percezione d elle fasi di germ oglio, si 
rende conto per così dire delle sofferenze d ella  pianta. E' tutta una 
m anifestazione di interesse ch e d à la  prova ch e  non può m an care nella  
eco log ia  la  spiritualità. E poiché questo legam e tra p ian ta  e  l'uom o non 
può essere  ignorato, è  necessario  che qu esta  id ea  di spiritualità a b b ia  
m anifestazione e  sostegno n ella  fede e  nell'am ore ch e ci le g a  a ll'ag ri­
coltura. D obbiam o essere  grati a l professore T allarico  ch e si può con­
siderare giustam ente un apostolo, un ten ace assertore di qu esta fede e 
di questo am ore (applausi); fede ed am ore in cui si trasfonde gran 
parte di quello ch e è  il nostro senso di attaccam ento a lla  terra. E questo 
fervore di opera, questo am ore ch e  portiam o a lla  terra è  sem pre più 
afferm ato n elle nostre coscienze dall'apostolato del prof. Tallarico (ap­
plausi).

Diam o «ora inizio a i nostri lavori ch e saranno indubbiam ente pro­
fìcui e  laboriosi così com e è richiesto dall'im portanza dell'argom ento 
ch e trattiamo.

Dò la  p aro la  a l primo relatore il prof. G irolam o Azzi ordinario 
di E colog ia  A g raria  presso la  Faco ltà  di ag raria  dell'U niversità di P e­
ru gia  ch e con la  su a  indiscussa com petenza ci illustrerà lo stato attuale 
degli studi ecologici.

RELAZIONE DEL PROF. GIROLAMO AZZI

Non è  la  prim a volta ch e parlo in pubblico: Portando le m ie idee 
in tanti diversi P aesi ho in ogni luogo incontrato un am biente partico­
lare a  sè stante, di cui è  necessario , attraverso una, s ia  pur breve, in­



tuitiva se  vogliam o, an alisi psicologica, rilevare qu alch e tratto, qu alch e 
appiglio  che perm etta di stabilire il collegam ento tra l'oratore e  l'udi­
torio.

Senza di ciò il finale applauso  di pram m atica su gg ellerebbe un di­
stacco  netto, direi qu asi definitivo tra m e e  voi. M a io sono venuto a  
Salern o  allo  scopo di form arm i qui, com e in molti altri luoghi vicini e 
lontani, un gruppo di am ici con i quali continuare lo scam bio  di idee 
e  collaborare per la  realizzazione del program m a di lavoro.

Per questo è  appunto n e ce ssa r ia  la  p resa  di contatto e  la  m utua 
com prensione.

Io ch e sono un « barbaro  », un gallo  senone venuto d alle sconfinate 
pianure d ella  R om agna, ho sentito, qu a sul vostro golfo, la  fronte b a ­
c ia ta  d a ll'au ra  d ell'an tica  cu ltura e llen ica  ed un potente richiam o verso 
l'arte, cui la  bellezza d ella  vostra costiera, ch e  c re a  nell'arm on ica  sin­
tonia dei colori e  dei suoni, m irabilm ente corrisponde!

Lasciando dunque d a  parte il lato scientifico e  tecnico, n e ce ssa r ia ­
m ente com une per tutti i popoli, l'oratore giunto dal nord sareb b e  dal 
punto di v ista  storico alquanto lontano dal suo uditorio.

D ebbo tuttavia invocare in mio favore un collegam ento g ià  esi­
stente n e lla  perfetta in tesa spirituale ed estetica  con un grande poeta 
del mezzogiorno, il Barone G irolam o Comi, ch e volle a  me dedicato
11 suo cantico dell'estate. D 'altra parte è  qui oggi con noi, per inattesa 
fortuna, G iuseppe T allarico  scienziato e  poeta, ch e sap rà  tem perare la  
inevitabile aridità d ella  m ia dim ostrazione schem atica , prospettando 
con  largh e pennellate, lum inose e calde, l'am biente fisico d elle costiere 
m editerranee con  la  p aro la  sm agliante isp irata ad  un altissim o senso 
del bello.

Q uando pochi momenti fa  entrando n ella  sed e di qu esta C am era 
di Com m ercio ho letto il cartello  ch e  an n u n ciava il Primo Convegno 
di Ecologia A g rag ia  per il Mezzogiorno, ho, com e fondatore d ella  nuova 
disciplina, provato un senso di orgoglio e  di gratitudine per voi, che, 
pur senza conoscerm i personalm ente, avete apprezzato l'op era m ia e 
mi avete voluto qui, in queste terre ove sorse la  C iviltà Elleno-Latina, 
per costituire un centro di studi ecologici per il Mezzogiorno.

r
E' ora di entrare nel vivo del problem a!

Per Ecologia A graria  si deve intendere lo studio d ell'am biente fi-
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sico, clim a e  suolo, in relazione con lo sviluppo ed il rendim ento delle 
p iante agrarie, dal triplice punto di vista quantitativo, qualitativo e  g e ­
nerativo.

Il rendim ento ch e integra le  azioni positive e negative dei fattori 
del mezzo su lla p ianta durante l'intero ciclo  vegetativo, rapp resenta così 
il principio, il metodo e  lo scopo d ella  nuova disciplina.

Quando, n e lla  prim a m età del secolo scorso si volle portare l'inse­
gnam ento agrario  a  livello  di università, una gran parte delle m aterie 
furono p rese d alle  faco ltà  g ià  esistenti: Scienze Fisiche, N aturali e  M a­
tem atiche, M edicina, Ingegneria ecc. Per quanto riguarda l'am biente 
fisico, clim a e  suolo, lo studio dell'atm osfera venne affidato a l fisico e  
sorse così la  M eteorologia A graria  e  quello del suolo al G eologo e  si 
eb b e  la  g eologia  ag raria  divenuta poi G eopedologia.

La M eteorologia A graria, com e viene professata, tratta la  statistica 
m eteorologica, lo studio dei fattori atm osferici, la  d inam ica delle m asse 
di a ria  e  la  previsione del tempo, com e pure una serie di attività che 
si ricollegano con l'agricoltura. Così ad  esem pio la  previsione delle 
tem perature m inim e al principio del m attino per disciplinare l'ap p lica­
zione delle provvidenze contro le g elate  (fumate, nebbie artificiali ecc.). 
Entrano in questo ordine pure le segnalazioni per regolare l'applicazione 
degli anticrittogam ici n e lla  lotta contro la  peronospora d ella  vite; i tiri 
contro la  grandine e, in questi ultimissimi tempi, an ch e il problem a 
d ella  p iog g ia  artificiale sulle cui possibilità pratiche non è tuttavia pos­
sibile dir nulla  di serio in sul momento.

L a G eo log ia  e  la  Pedologia si occupano di litologia, stratigrafia, 
m ineralogia e  cristallografia, com e pure d ella  degradazione delle roc­
c e  e  dei profili pedologici per studiare l'orogine dei suoli in funzione dei 
climi.

Tra queste due m aterie certo utili, per la  formazione dell'agronom o, 
esistev a  u na profonda lacu n a  che l'E colog ia  A graria  è  venuta precisa- 
m ente a  colm are.

In verità, per ciò ch e  riguarda le  relazioni tra l'am biente fisico e 
l'agricoltura, la  Pedologia può certo servire a  gualche cosa ; senonchè 
ciò ch e realm ente interessa l'agricoltore, non è  tanto la  conoscenza del 
modo com e si form ano i suoli, quanto invece il loro com portam ento 
verso le  singole colture in funzione del prodotto, problem a di ordine evi­
dentem ente biologico.

A nalogam ente i processi di formazione delle nubi, d ella  grandine, 
delle nebbie, ecc., ch e sono di com petenza del fisico, possono, se  vo­
gliam o, interessare an ch e l'agronom o ch e  deve possedere le n ecessarie



nozioni elem entari di m eteorologia (com e a n ch e  di geologia). M a nei 
riguardi d ella  atm osfera, il problem a di b a se  in agricoltura è  quello 
di con oscere gli effetti dei fattori m eteorologici sullo sviluppo e il rendi­
mento delle p iante coltivate. Si tratta an ch e qui di problem i di cara t­
tere nitidam ente biologico.

I fattori m eteorologici e  pedologici in funzione del rendim ento a g i­
scono su lla  p ianta nel loro insiem e, com e un tutto: l'am bien te fisico.

Mentre ch e  le ricerche sulle diverse com ponenti m eteorologiche e 
pedologiche del mezzo costituiscono, d al punto di vista non biologico, 
argom ento per due m aterie distinte, il loro studio in rapporto a l rendi­
mento d elle p iante converge n ecessariam en te in un ram o unico di 
scienza: la  Ecologia A graria. Ed è  per questo ch e la  nuova d isciplina 
a lla  qu ale abb iam o  dato un assetto  ben  definito, reintegrando l'unità 
indivisibile del mezzo fisico, v iene precisam ente a  colm are, com e si è 
detto, un evidente lacu n a  nel quadro d elle scienze agrarie .

II rendim ento è  il risultato finale dell'azione dei fattori am bientali 
ch e hanno agito su lla p ian ta  in senso positivo e  negativo  durante il 
suo sviluppo. L 'entità del rendim ento è  pertanto in funzione delle c a ­
ratteristiche peculiari d ella  pianta, d a  u na parte, e  d elle  caratteristiche 
dell'am biente, d all'a ltra .

C onsideriam o questi due gruppi di caratteristiche separatam ente.
La ca p a cità  di rendim ento di u na d ata  varietà  è  il risultato di una 

relazione tra produttività e  resistenza.

Produttività è  la  faco ltà  di utilizzare le  disponibilità del mezzo per 
modo che, in condizioni favorevoli, all'aum ento delle disponibilità cor­
rispondano degli aum enti del prodotto sino ad  un lim ite m assim o, il 
q u a le  risulta tanto più elevato quanto m aggiore appunto è  il grado di 
produttività.

C osì la  varietà  di m ais « Nostrano d ell'iso la  » in condizioni total­
m ente favorevoli di am biente produce 65 Q.li, m entre la  varietà  « Tre- 
nodi di C am piglia » non su pera i 48 Q .li ad  Ettaro.

Diremo ch e "  Nostrano d ell'iso la  „ possied e un grado di produtti­
vità superiore a  "  Trenodi di C am piglia ".

Resistenza: la  R esistenza a  un certo fattore avverso  del mezzo è  la  
cap acità  d ella  p ianta di svilupparsi nelle condizioni sfavorevoli deter­
m inate dal fattore in gioco, di modo ch e all'in tensificarsi d ell'azione n e­
gativa di quest'ultim o, corrispondono diminuzioni su ccessiv e  del pro-







ciotto, tante più piccole però quanto più elevato è  precisam ente il 
grado di resistenza.

In annate siccitose '•' Nostrano d ell'iso la  „ produce in m edia 5 Q .li 
di g ran ella  contro i 12 Q .li di "  Trenodi di C am p ig lia ,,. Diremo ch e qu e­
sta  ultima varietà possiede un più elevato grado di resistenza a lla  
siccità.

Con il suo proprio metodo la  Ecologia A graria m isura il grado di 
produttività ed i gradi di resistenza e  di rusticità delle varietà di c ia ­
scuna specie, espressi con 5 valori esponenziali:

PRODUTTIVITÀ' RESISTENZA

P 5 =  molto elev ata  r 5 =  molto resistente
P 4 =  e lev ata  r 4 =  resistente
P 3 =  interm edia r 3 =  m edioresistente
P 2 =  sc a rsa  r 2 =  suscettibile
P 1 =  molto sc a rsa  r 1 =  molto suscettibile

Con il progressivo m iglioram ento delle condizioni di am biente si 
dovrà poggiare su gradi sem pre più elevati di produttività, mentre con 
il peggioram ento del mezzo bisognerà ridurre la  dose di produttività 
in favore d ella  resistenza.

Di qui la  n ecessità  di un bilancio  dei valori positivi e  negativi del 
mezzo am biente cui è  subordinata la  scelta  o la  creazione del tipo che, 
per la  m igliore proporzione dei gradi di produttività e  di resistenza, 
perm ette di conseguire, in quelle determ inate condizioni di am biente 
naturale ed agrotecnico, il m assim o rendim ento possibile.

Per la  costruzione del b ilancio  servono gli Equivalenti M eteorolo­
gici, la  conoscenza delle unità suolo, il concetto di unità clim a-suolo e 
l'an alisi differenziale dei rendimenti.

Equivalenti Meteorologici: per Equivalenti M eteorologici si debbono 
intendere i quantitativi di precipitazioni in millimetri e  le  tem perature 
in centigradi, ch e sep arano i valori termici e  pluviom etrici norm ali da 
quelli negativ i per eccesso  e  per deficienza.

Così, ad  esem pio, per gli equivalenti pluviom etrici del grano nel 
m ese avanti la  sp igatura abbiam o 40 mm. per le deficienze e 116 per 
l'eccesso , dovendosi considerare norm ali e positivi i valori com presi tra 
40 e 116. Il clim a viene così schem atizzato n ella  frequenza delle situa­
zioni norm ali e  anorm ali per eccesso  e  per deficienza. Gli equivalenti



saranno naturalm ente determ inati per ogni sp ecie  sep aratam ente, non 
solo, m a dato an ch e ch e le  esigenze d ella  p ian ta  varian o  durante il 
suo ciclo  di sviluppo occorre definire tanti gruppi di equivalenti quanti 
sono i su ccessiv i sottoperiodi di vegetazione.

B asand oci sugli equivalenti si costruiscono poi, con procedim ento 
a ssa i sem plice, le  form ule clim atiche le  quali, luogo per luogo, per ogni 
singola coltura, c i danno il quadro esatto, il b ilancio  d e lla  situazione 
m eteorologica in funzione del rendim ento, fornendo così un prezioso 
orientam ento per il m igliore adattam ento delle colture a ll’am biente a t­
mosferico.

Unità suolo: in E co log ia  distinguiam o i suoli gli uni d agli altri in 
b a se  a l loro com portam ento (misurato d al rendimento) verso le  singole 
colture. O gni suolo costituisce un valore a  se  stante, non ulteriorm ente 
divisibile e  ch e chiam erem o unità suolo, d a  non confondersi in alcun 
modo con i tipi pedologici.

L a  unità suolo integra e  riassum e a  g u isa  di risultante tutte le  
componenti, tutte le  cau se, note e  non note, ch e determ inano il com por­
tam ento sp ecia le  del suolo in questione verso ogni sing o la  specie. Per 
cgn i coltura ed in ogni zona, possiam o sem pre distinguere 5 gruppi di 
suoli: molto adatti: adatti; interm edi; scadenti, molto scadenti; per qu ella 
determ ina '.a coltura.

U na volta individuate le unità suolo, basan d o ci sui loro effetti, torna 
n ecessario  procedere allo  studio d elle m edesim e per individuare le 
cau se  e  fornire così u na indicazione certa  n e lla  sce lta  delle provvidenze 
intese a  m igliorare e  trasform are i suoli stessi.

A bbiam o in un primo saggio  considerato 4 gruppi di caratteristiche:

A - C apacità Chim ica: som m a (espressa in num eri indici) del con ­
tenuto in anidride fosforica, humus, azoto totale e  p otassa  egualm ente 
esp ressi con num eri indici a i fini d ella  addizionabilità. I referti an alitici 
vanno corretti per lo scheletro e  per le profondità dello strato arato.

B - Resistenza alla  siccità: si m isura con il num ero dei giorni di 
durata d ella  siccità , n ecessari per giungere a ll'aw izz im en to  p erm a­
nente delle foglie del M ais. T ale valore sta  in rapporto diretto con  la  
cap acità  di ritenuta corretta per il coefficiente di contrazione.

B' - Resistenza alla  immersione: si m isura con il num ero dei giorni 
di durata d ella  im m ersione n ecessari per provocare il co llasso  d ella



pianta di fagiolo. T a le  valore sta  in rapporto con il coefficiente di ossi- 
riduzione.

C - Lavorabilità ch e si esprim e con lo sforzo in Kg. per esegu ire una 
determ inata lavorazione standard.

Per ognuna di tali caratteristiche abbiam o cinque valori d a  5 (si­
tuazione la  più favorevole) a  1 (situazione la  m eno favorevole).

I suoli possono co sì venire rappresentati con u na form ula molto 
sem plice. Per la  « terra ro ssa  » dell'U m bria abbiam o A 3B2B'5C3, cioè:

1) ca p a cità  ch im ica  interm edia
2) suscettib ile a lla  siccità
3) molto resistente a lla  im m ersione
4) lav orab ilità  interm edia

Q ueste formule corrispondono in modo soddisfacente per la  inte­
grazione delle cau se così d a d are u n 'idea im m ediata del com porta­
mento dei suoli verso le  singole colture.

I rilievi m eteorologici e  pedologici integrati con il concetto delle 
unità clim a-suolo e l'an a lisi differenziale dei rendimenti, permettono,
lo ripetiam o, dì redìgere luogo per luogo, un bilancio  com pleto dei v a ­
lori am bientali, (positivi e  negativi) indicando im plicitam ente quali prov­
videnze d ebban o essere  p rese  per m igliorare le  condizioni dell'am biente 
e quali com binazioni d elle caratteristiche di produttività e  di resistenza 
debba possedere la  varietà  coltivata  per fornire il m assim o rendimento 
possibile.

Scu sate se  la  brevità del tempo mi obbliga a  rapidi cenni senza ap ­
profondire sufficientem ente i concetti e  la  tecn ica m etodologica. Posso 
tuttavia con p ien a  sicurezza afferm are ch e la  Ecologia A graria, per la  
prima volta, fornisce quella conoscenza d ell'am biente fisico che è  n e ­
cessaria  all'agronom o, al genetista ed all'econom ista  nel confronto di 
quei loro problem i per la  cui soluzione n ecessita  appunto la  conoscenza 
deH'am biente fisico, clim a e  suolo, n e lla  su a  interezza e  studiato in 
funzione a l rendim ento delle p iante agrarie, e  quindi d al punto di vista 
biologico.

In questo trentennio d ì ininterrotta attività, siam o venuti definendo' 
sempre più il nostro cam po, convergendo qu asi esclusivam ente sulle 
piante agrarie. Nel Convegno di Parigi del giugno scorso, ch e vide ra c­
colto intorno a  noi il fiore del mondo agrario  francese, si è  voluto insi­



stere su lla opportunità di applicar© il nostro metodo a n ch e  a lle  essenze 
forestali, ag li an im ali dom estici ed all'uom o. A tale scop o  si è  g ià  co ­
stituito un com itato perm anente in due sezioni: per la  F ran cia  e  per 
i suoi domini di oltre m are.

Si verranno così ad  av ere quattro branche d ell'eco logia  applicata , 
arm onicam ente co llegate in tesi di principio e  tali d a  prom uovere un 
interessante movimento dì studi nei p aesi ove le nostre id ee vengono 
diffondendosi. Avrem o così:

E colog ia  A graria
E colog ia Forestale
E colog ia  A nim ale
E colog ia  U m ana.

Per quanto riguarda l'E co logia  an im ale eb b i la  fortuna di trovare 
im m ediata com prensione nel g iovane e  valoroso co lleg a  Prof. Tito M an­
lio Bettini, ch e  mi e ra  g ià  stato segnalato  nei termini più lusinghieri dal 
Prof. Brody, ordinario n e lla  U niversità di C olum bia (Missouri) durante 
la  m ia p erm anenza in quel centro di studi. Sono certo ch e il Bettini s a ­
p rà  sviluppare il settore d ell'Ecolog ia  an im ale nel modo m igliore.

Per la  parte forestale saluto il co lleg a  qui presente, l'ispettore cap o  
forestale Prof. Hoffman, g ià  designato d al superiore M inistero dell'Agri- 
coltura e delle Foreste per coadiuvarm i n elle ricerche di E colog ia  fo­
restale. In questo caso  però il problem a si presenta sotto due aspetti 
diversi:

1. - Le consociazioni veg etali il cui studio si ria ttacca  direttam ente 
a lla  pedologia ed  a lla  bo tan ica  ed è  di com petenza d ella  E co logia  g e ­
n era le  dei naturalisti.

2. - Studio sep arato  di ogni essenza (quercia-faggio-abete, ecc.) con ­
siderata in sè  e  per sè  in quanto produce un rendim ento quantitativo 
e  qualitativo di legno ch e v aria  in relazione a lle  condizioni del mezzo 
am biente, potendosi qui app licare in pieno il metodo d ella  E co log ia 
A graria.

Il Prof. S. C. P an deya, docente di Ecologia veg eta le  n e lla  Univer­
sità di Jabbalp u r (India), n ei sei m esi p assati presso il mio Istituto, oltre 
a  cu rare la  traduzione in Hindi del mio trattato, ch e  ved rà co sì un'edi- 
d ione di stato in N uova Delhi, h a  consegnato in v arie  pubblicazioni i 
risultati di a lcu n e sue interessanti ricerche. Tra e sse  figura uno studio 
sugli equivalenti pluviom etrici e  term ici del « Teak  » (Tectonia grandis) 
e  su lla  influenza dei vari suoli sul prodotto quantitativo e  qualitativo in



legno di qu esta  im portante essen za forestale, seguendo appieno le  di­
rettive d ella  Ecologia A graria.

L 'applicazione del nostro metodo, integrandosi l'op era del fisiologo, 
grav ita  pure intorno allo  studio dell'effetto d ell'am biente fisico sul la ­
voro m ateriale e  intellettuale d elle razze um ane, conducendo a  con­
clusioni di la rg a  portata ch e  sfiorano an ch e il settore politico interna­
zionale. Riferendosi appunto a l mio program m a di lavoro il Bureau In­
ternational du T ravail, presieduto allora  d a  A lbert Thom as, eb b e  ad  af­
ferm are: « T a le  studio dovrebbe esercitare u na indubbia influenza nel 
settore ag ricolo  d ella  politica sociale degli Stati ».

L a  scu ola  di Ecologia A graria, a  com inciare dal '929 quando per la  
prim a volta mi reca i all'estero per dettare un corso di E co logia  ag raria  
presso l'Università di Buenos A yres, si è  fino ad  ora afferm ata oltre 
ch e  nell'A rgentina a n ch e  negli Stati Uniti d ell'A m erica del Nord, nel- 
l'Unione Sovietica, in Bulgaria, Jugoslavia, G recia , R om ania, U ngheria, 
Francia, M arocco, A lgeria, Tunisia e  n e lla  Indocina; in M essico, Co­
starica, V enezuela, Perù, Brasile, S p a g n a  e  Portogallo.

Ebbi la  ventura di visitare ufficialm ente, e  dietro invito dei rispet­
tivi governi, la  qu asi totalità dei suddetti p aesi e  di illustrarvi le  m ie 
idee con u na serie  di conferenze, gettando le  b a s i per u na co llabora­
zione ch e si è  venuta g ià  concretando in stazioni sperim entali, nuovi 
servizi e  cattedre di insegnam ento.

Il mio Istituto di Peru gia è  frequentato d a  studiosi ch e i G overni in­
viano in m issione per la  specializzazione in E colog ia  A graria. Rientrando 
n ei loro p aesi i nostri a lliev i organizzano l'insegnam ento ed i servizi in 
b a s e  ad  un unico piano fondam entale ch e tende a  riunire tutte le  N a­
zioni, per ciò ch e riguarda lo studio d ell'am biente fisico in rapporto a l­
l'agricoltura, in un organism o internazionale ch e g rav ita  intorno a lla  
nostra Scuola.

Serve di b a se  a  questo movimento il mio trattato di Ecologia A graria  
ch e oltre a lle  varie edizioni italiane è  stato pubblicato pure in russo, 
bulgaro, serbocroato, spagnolo, portoghese e  francese. Sono lieto di 
an nu nciare per entro il prossim o autunno l'edizione britan n ica  a  cu ra 
d ella  c a s a  C onstable and C om pany di Londra.

Non si deve cred ere ch e questo movimento di studi, ch e ta le  a v a n ­
zata  del nostro fronte a b b ia  potuto realizzarsi e  continuare nel suo 
corso senza incontrare opposizioni e  sostenere dure lotte. Del resto, an ch e 
a  prescindere d a lla  m ala  fede di certi contrarii, è  giusto s ia  così. Non



si può pretendere ch e  tutte le  menti siano disposte ad  acco g liere  il 
nuovo.

C om e ogni co sa  u m ana an ch e l'id ea  h a  un suo proprio ciclo. E ssa 
insorge spirito a l cento per cento e  trova poi davanti a  sè  due vie:

a) perm anere inalterata  com e u na equazione del pensiero  um ano 
accan to  a lle  altre idee in cam po filosofico;

b) realizzarsi, affrontando l'opinione p u bblica  e  perdendo poco 
a  poco il contenuto spirituale sostituito gradualm ente d a lla  m ateria, fino 
a  ch e  d a  ultimo l'id ea  com pie il suo ciclo  e  m aterializzandosi a l cento 
per cento si conclude in u na m acch in a, uno strumento, una procedura, 
dopo av ere  attraversato per intero il muro d ella  opinione pubblica.

A lla  n ascita  d ell'id ea  presiede il pensatore, a lla  su a fine il realiz­
zatore, l'istrum entalista: l'uno e  l'altro egualm ente n ecessari nel quadro 
d ella  vita vissuta. M a l'inizio è duro, a sp ra  la  v ia  ch e  il p ensatore deve 
percorrere per essere  udito e  com preso. La grande m assa , an ch e  degli 
intellettuali', contrappone a lle  idee nuove opinioni g ià  form ate e  schem i 
preconcetti dai quali fa  fa tica  a  sep ararsi an ch e quando ess i risultino 
insostenibili.

P ensate un poco a  G alileo  e  a l « Terra stat, sol circum ditur eam  ». 
Ben pochi an ch e oggi ricordano il nom e e  m eno an co ra  conoscono le 
idee di M axw ell, ch e  per v ia  puram ente astratta  previde e  d escrisse 
esattam ente qu elle onde di cui in seguito l'Hertz scoprì la  m ateriale es i­
stenza. Hertz è  naturalm ente molto più conosciuto di quanto lo sia  
M axw ell. D a ultimo il genio inventivo di G uglielm o M arconi com pletò 
la  evoluzione di qu esta  corrente di idee, cristallizzandola, m aterializ­
zandola nel telegrafo senza fili, di cui nessuno oggi ignora l'esistenza.

C he si apprezzino più ag evolm en te le  realizzazioni concrete che 
non le  idee pure ed i concetti trascendentali, è  sp ieg ab ile  e  an ch e giu­
stificabile, se  vogliam o.

Non si deve tuttavia dim enticare ch e  le afferm azioni d ella  fis ica  
e  d ella  chim ica, le  quali hanno in questi ultimi tempi determ inato pro­
g ressi enorm i nel cam po delle scienze ap p licate , sono in rea ltà  l'ultim a 
fase  di sviluppo di idee insorte an ch e in tempi lontani. La perfetta or­
ganizzazione m e cca n ica  verso la  qu ale ci orientiam o sem pre più, m en­
tre soddisfa appieno dal punto di vista m ateriale, risch ia  di creare  
la  rep u bblica  delle api e  d elle formiche, perfetta m a in ca p a ce  di ev o l­
v ere ed adattarsi a l v ariare  d elle v icende storiche. Senza il vento delle 
nuove idee, senza il soffio anim atore del pensiero, i potenziali si estin­
guono e  si fin isce prim a o poi n e lla  p alud e im mota. Io pure sono un 
portatore di sia  pur m odeste idee, v ag u le e  trem ule fiam m elle, ch e ten-
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dono però a realizzarsi sem pre più su di un largo fronte. C onfesso tut­
ta v ia  ch e  qualche volta provo un senso di isolam ento ch e opprime! 
Ben potete dunque com prendere con q u a le  soddisfazione s ia  uscito dal 
mio eremitaggio per venire incontro all'invito lusinghiero di qu esta  C a ­
m era  di Commercio Industria ed Agricoltura, ch e presiede e  coordina 
le  attività produttive d ella  Provincia di Salerno.

E' l'iniziativa d ella  C am era di Com m ercio ch e  n ella  odierna riu­
nione e  nella storia del mio pensiero costituisce un fatto realm ente 
nuovo. Mi si rivela infatti u na com prensione che, francam ente, non 
mi attendevo, ch e  mi lusinga, ch e a lla rg a  notevolm ente il fronte d ella  
collaborazione mettendomi a  contatto con settori con i qu ali sino ad  
ora  non avevo avuto rapporto alcuno.

Voglio dunque esprim ere il mio vivo com piacim ento al Comm. 
Florio che vuole realizzare un Istituto di ricerche ecologico-agrarie per 
il Mezzogiorno. G razie a lla  collaborazione di tanti illustri Colleghi, tale 
centro di studi, conforme quanto abbiam o brevem ente dimostrato, po­
trà d are un sia  pur modesto, m a effettivo contributo a lla  m igliore im- 
postazior.e dei problem i d ella  produzione agraria .

Nolite timere!
Scienza speculativa nei concetti ed em inentem ente pratica  nelle 

applicazioni la  Ecologia A graria vuole offrire u na visione org an ica  dei 
rapporti bio-am bientali e  porre su b a si di razionalità scientifica la  v a ­
lutazione obiettiva del rendim ento, analizzandone e coordinandone tutte 
le  componenti in modo perfetto.

Mentre pertanto d a  u na parte la  E co log ia  A graria attinge, per con­
cezione e per metodo, a lla  scienza pura ed a l ragionam ento filosofico, 
d all'a ltra  essa  viene a  contatto fecondo con la  pratica  degli agricoltori, 
consacrando nell'atto applicativo qu ella  collaborazione tra pensiero ed 
azione che tanto g iova a lla  diffusione delle idee ed a lla  loro realiz­
zazione.

Salve! e  sia  per Voi tutti l'augurio sereno del bene!
< Applausi).

Barone M arciani - Presidente. —  A nom e di tutti i convenuti debbo 
esprimere un cord iale ringraziam ento a l prof. Azzi ch e h a  inquadrato 
co sì bene il problem a dell'Ecologia A g raria  e  ci h a  portati col suo dotto 
discorso in un'atm osfera davvero suoeriore.

Dò la  p aro la  a l Prof. G iuseppe T allarico  ch e  con la  su a  nota com ­
petenza illustrerà l'am biente naturale del Salernitano e  d ell'Ita lia  m e­
ridionale.



RELAZIONE DEL

PROF. GIUSEPPE TALLARICO

Dopo il prof. Azzi ch e è  stato oltre ch e un p oeta  un m usico, io 
debbo fare la  m ia relazione traendo spunto d a  quello ch e ho potuto 
constatare n ella  m ia lu nga esperienza. Perm ettete ch e  vi d ia  lettura 
d ella  m ia breve relazione perchè penso di poter recare  l'apporto d elle  
osservazioni ch e  ho avuto ag io  di fare e  del vivo interessam ento ch e  
deve essere  in tutti dinanzi a i problem i d ella  ecologia .

N ell'am biente lum inoso e  caldo, carenzato d 'a cq u a  e  del fattore 
elettrico, in cui p revale  l'abito  genetico e  la  m a rca  qualità, v eg eta  
una flora tutta sp eciale, di tono casalin g o , la  flora xerofitica del B acino 
m editerraneo ch e m ostra il suo viso genuino in quello arm onico com ­
ponim ento fito-sociale ch e si ch iam a la  m acch ia  o la  b o scag lia .

Poiché la  b o sca g lia  è  veram ente la  fig lia  del caldo, del secco  e  
d ella  lu ce e  nessu n com ponim ento floreale è  tanto attonato a l clim a 
com e la  b o scag lia . E ssa  lo dim ostra nel portam ento dei suoi p rocessi 
di sviluppo, n e lla  rad ice, nel fusto, n elle  foglie, nei suoi ap p arati difen­
sivi, nel tempo di crescenza, n e lla  s tessa  qu alità  dei suoi prodotti. Bo­
sca g lia  fatta  di arbusti in m aggioranza tozzi e  contorti, tutti nodi e  
tutti rad ica , a  foglie sem pre verdi e  m icrosom iche, a  crescenza len ta  
e  torm entata, provvisti di difese, ricchi di essenze e  di profumi. M a in 
ogni nodo d 'u n a ram a c 'è  un nucleo d 'esistenza ch e si annida, u na 
potenza esiste  in ogni gem m a di rip resa  d ella  vita; ed è tutto gem m e 
un arbusto di b o sca g lia  a  prim avera. In ogni m a ssa  rad ica le  d ella  
m acch ia , sem pre ingente a l p arag o n e del tronco e  delle ram e ch e so­
stiene, c 'è  concentrato il nodo stesso d ella  vita, tessuto a  poco a  poco, 
a  grano a  grano con i più fini p rocessi d e lla  luce. Perciò la  b o sca g lia  
esiste  finché la  rad ica  resiste e  quando è  co n clam ata  non tem e n è a c ­
cetta, n è fuoco, n è dente d 'an im ale ; m entre il bosco  e  la  fu sta ia  sp ecie  
di coniferi periscono n elle  stesse congetture. N ella b o sca g lia  dunque 
più ch e  nel bosco  esiste  la  m arca  d ivina d ella  perennità.

L a  b o scag lia , inoltre, seb b en e fatta di umili mirici e  m odesta a l­
l'apparenza, h a  il suo pregio sul bosco  solenne e  co lo ssa le  di a lb er­
g are  nel suo seno u na m aggior co p ia  di v ita  d 'anim ali, u na più r icca  
g am m a di sp ecie  vegetali, di sap ersi ornare con colori differenti, di 
sapersi profum are a  second a d elle ore; m entre il bosco  è  monotono in
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cromie; d 'essere sem pre g a ia  per suoni e  per concerti, per giochi di 
luce e per riflessi d 'om bra; m entre il bosco  è  triste, silente e  sem ioscuro; 
e  soprattutto perchè essa , la  b o scag lia , com posta di umili mirici, ornata 
e  profumata, h a  il gran merito fem m ineo di farsi dall'uom o dom inare, 
mentre nel bosco  l'uomo è  d a lla  p ian ta  dominato.

O ra lungo le coste del m are nostro azzurro, n e lla  zona collinare, 
tra il monte e  la  m arina, u na fa sc ia  si stende di verde tutto l'anno, la  
so la  co sa  viva nell'estate, oltre la  vigna.

Una fa scia  si stende v egetale , r icca  di form e e  p ien a di colori, v iva 
di voci e  pregna di profumi. U na fa sc ia  d 'arbusti sem pre verdi, figli pre­
diletti del secco  e  d ella  luce, dei venti casalin g h i e  del ca lore prolun­
gato; una fa sc ia  floreale m odesta all'app arenza, su perba n ell'essenza 
che veg lia  nell'inverno e  dorme nell'estate, ch e  m artella  il tempo nei 
processi d ella  luce, che ricorre a  m ille mezzi per difendere se  stessa 
comtro gli estrem i e  le carenze del suo clim a onde ottenere il m archio 
ambito d ella  durata e  d ella  qualità.

Una fa scia  si stende veg eta le  di gruppi e  di fam iglie v arie  e  num e­
rose, di specie differenti m a talm ente accum unate e  legate  fra di loro, 
in dipendenza di rapporti e  d 'assistenza, di intese stabilite e  di patti ri­
spettati; un gruppo disparato d 'essenze floreali, m a talm ente regolati 
nei rapporti sociali fra gli stessi utenti d ella  stessa  zona d a  costituire 
l'esem pio più tipico d ella  perfetta socio logia vegetale.

Talm ente attonata a l clim a e  ad atta  a l luogo ch e solo quivi, n ella  
m acchia m editerranea, n e lla  c la ss ica  boscag lia , si è  raggiunto il vero 
clima d 'eco log ica  natura: quello stato finale di equilibrio, qu ell'arm onia 
perfetta tra sè  stessa  e  l'aldifuori, ch e  c iascu n a  associazione floreale 
tende a  raggiungere per legg e di natura. E ciò perchè su lla b o scag lia  
pesano i decim illenni d ella  storia g eo lo g ica  del Globo: ed è  cosi rem ota 
la  sua p rosap ia  n a ta le  ch e la  m aggior parte d ella  sp ecie ch e  la  for­
mano, m eno q u alcu n a di più recente data, im m igrata d a  poco, sono 
essenze locali genuine di vecchio lignaggio e  dì nobiltà prim eva.

Piante veram ente ca sa lin g h e  qu elle d ella  m acch ia , autoctone, del 
luogo dove furon nate e  ricevettero il battesim o di specie: i discendenti 
diretti ed obbligati di quelle stesse n ate  nel luogo di dimora.

A differenza delle p iante ora coltivate, venute di recente impor­
tate d a  poco com e gli aran ci e  le  cam elie  ch e vi vengono d al sud-est 
delle regioni d 'A sia  e  ch e persistono a  fiorire a lle  porte dell'inverno; 
come i gerani venutici d al C apo dell'estrem o d 'A frica; com e qu asi tutte 
le  drupacee che persistono a  svegliarsi contro tempo non avendo an ­
co ra  appreso la  d ata  esa tta  d ella  vera  prim avera del Bacino; invece



qu asi tutte le  essenze di boscag lia , eccetto le euforbie venuteci dal 
centro am ericano  e  le  a g a v e  e  le  opunzie m andateci d al M essico, qu asi 
tutte le essenze di b o sca g lia  sono di vecchio lignaggio  e  portano sul 
b lason e i segni gloriosi d ell'ep oca  terziaria del p ian eta  Terra.

M iracolosa è  la  storia g eo lo g ica  delle essenze di b o scag lia ... quan­
do per un brusco spostam ento dei poli d ella  terra arrivò il freddo g la ­
c ia le  e  si susseguirono insistenti le  ripetute epoche quaternarie, a llora  
qu ella  len ta  d iscesa  m igratoria d ella  flora verso l'equatore, ch e  si era  
g ià  incam m inata, vien trasform ata in fuga d al freddo g lacia le . U na 
fuga di tutto un popolo v eg eta le  ch e  d al Polo corre verso l'Equatore 
a  cercar scam po nel ca lore; è  l'abban d ono in m assa  delle sedi di 
n ascen za  per m igrare altrove in c e rca  di rifugio; e  n e lla  fuga u n 'eca ­
tom be av v ien e di sp ecie e  di fam iglie; u na serie  sen za nom e di vi­
cen d e m iserevoli, di lotte e  resistenze, di concession i e  di transazioni 
tra il fuggiasco  ed il nuovo clim a, per cui molte p iante giunsero a l 
destino cam uffate in altra  veste, assum endo u n 'altra  foggia, vestendo 
nuovi abiti e  adattando nuovi requisiti a  dim enticanza qu asi dell'ori- 
g ine natale.

E così la  più gran parte d ella  flora terziaria s c a cc ia ta  d al set­
tentrione trovò ricetto e  vi p rese stab ile  dim ora nell'A frica  equatoriale, 
nell'ind ia, nel M essico e  nell'Indocina.

Q uando i g h iaccia i ebbero  un poco tregua e  fecero posto ad  un 
periodo più caldo, molti veg etali di qu esta  flora m essa  in fuga, forse i 
più nostalgici, ripresero il cam m ino inverso, ripresero la  v ia  del ri­
torno verso il focolare abbandonato . M a l'a n a b a s i non fu facile  per 
tutti; barriere di deserti, m ontagne contrastanti hanno ostacolato, anzi 
hanno arrestato un sim ile ritorno, solo fecero eccezione le  associazioni 
spontanee di b o scag lia . E ciò p erchè a ll'e p o ca  del gran  freddo e  d ella  
fuga g en era le  il M editerraneo s 'e ra  g ià  definitivam ente sistem ato n ella  
su a  configurazione idro-m ontagnosa e  quindi si stabilì presto nel suo 
seno, tra l'u na e  l'a ltra  delle g laciazioni, il clim a xerofitico, più caldo 
an cora  di quello d 'oggigiom o, clim a ch e  perm ise il rim anere a  ca sa , 
ch e assicurò la  vita e  la  salute delle proprie essenze autoctone locali, 
per esem pio del mirto e  dell'olivastro, del lentisco e  d ell'a litem o, del 
fico e d ella  vite, i più tipici e più nobili rappresentanti d ella  zona che 
possono vantare di av ere  vittoriosam ente resistito, di non aver parteci­
pato a lla  fuga g enerale, di non av ere  m ai abband onato  il luogo avito 
di nascenza.

Q uesto clim a xerofitico di bu on 'ora stabilitosi perm ise molto pro­
sp era  esistenza a  tutta q u ella  flora ch e  n ell'ep o ca  d ella  fuga g la c ia le



era  d iscesa  dai monti, d agli stessi monti d ella  zona del Bacino, era  
d iscesa  a lla  p ian a  per continuare il cam m ino sconsolato verso la  ven­
tura e  fu invece quivi nel b asso  trattenuta e  m essa  a  prosperare.. S icch é 
la  com posizione floreale d ella  nostra m acch ia ; d ella  tipica b o scag lia  
m editerranea h a  una triplice origine: u na ca sa lin g a  ch e prevale, la  se ­
con d a europea ch e fu ospitata, la  terza m ontanara ch e fu ferm ata n el­
l'atto della fugai

Ed è  cosi ch e  la  b o scag lia  form atasi tanto felicem ente attraverso 
le vicende telluriche del G lobo oggi può presentare a  chi l'osserva 
la  più v aria ta  com posizione vegetale. Nessun p aesag g io  m eglio ch e  la  
nostra m a cch ia  m editerranea presenta in p oco  spazio riunita u na gam ­
m a tanto r icc a  di essenze floreali ch e si fanno am m irare specialm ente 
in frutti: corim bi nero azzurri di liburni; d iv e lle  appuntite d 'olivastro; 
ghiandule coronate di querciuoli, silique appiattite di ginestra, il solo 
arbusto senza foglie d ella  m acch ia ; strobili grigio-bruno di ginepro, 
la  so la  conifera residuata d ella  m acch ia ; b a c ch e  rossigne d 'asp aragio  
selvaggio, globuli sanguigni d'agrifoglio, grappoli g ia llo -acceso  di cra- 
teghi; perule sem pre acerb e  di perastro; sferule rosso-cupo di corbez­
zoli, l'arbusto italico per ecce llen za  nostro; e  poi drupe nerastre di len- 
tisco, il sem preverde lucido, l'attonato a l clim a, la  p ianta più severa, 
l'essen za più re g a le  d ella  m acchia: è qu esta  la  b o sca g lia  trionfale 
in frutto a lle  porte stesse dell'inverno.

E poi nelle diverse stagioni d ell'an nata  infiorescenze b ian ch e  di vi­
ta lba ; capolini azzurri di cordoni, racem i penduli d ell'erica ; om brelle 
radiate delle ferule; petali lineari dell'ornello; com panule rosate di vil- 
lucchio; verticilli azzurri di lav and a; ca lic i v iola  d elle sa lv ie ; capolini 
tomentosi dell'assenzio; farfalle g iallo  zolfo di ginestre; e  poi la  leggerez­
za delle saponarie in fiore; la  spum a d ella  m acch ia  e  poi an co ra  foglie 
verdi .lucenti dell'alloro; più verdi e  più lucenti di m ortella; foglie verde- 
c u d o  di lentisco; foglie verde sm eraldo d 'alitem o, foglie grigiastre d'oli- 
v ella  tutte perenni per l'intera an n ata ; foglie p alm ate di caprofico: la  
so la  pianta pam pinea d ella  m acch ia  assiem e a  q u ella  dei vitigni insel- 
vaggiti. E poi la  sorpresa finale di sotterra: il risveglio dei bulbi e  dei 
rizomi addorm entati nell'estate: narcisi ed  asfodeli —  g igari ed  anem oni 
—  orchidee non an cora  com plicate. E poi le  p iante ram picanti ch e  do­
m andano sostegno, poche, m a belle , a  g u isa  di liane; i caprifogli pro­
fumati n e lla  sera , le  ra ie  stracariche di spine; l'ed era  ch e g u ard a la  
Polare, le  v italbe gioiose in sul mattino in mezzo a i ciuffi verdi di 
mortella.

E poi infine la  sinfonia degli arom i nell'ora più profum ata della



luce, di tante note ed a  diversi toni: d a  quello ag reste  e  fresco di timo 
e  di lav an d a  a  quello più selvaggio  di rosm arino; d a  quello d olce e  
lieve di g inestra a  quello acuto, inebriante d'agrifoglio, d a  quello  e v a ­
n escente di m ortella, a  quello persistente d ella  sa lv ia ; d a  quello esul­
tante dell'origano a  quello esilaran te dei puleggi.

E' qu esta  la  ricchezza d ella  gam m a floreale d ella  m acch ia  ch e 
form a la  su a  nota essen zia le  d 'a llegria ; ch e  a lla  bos’c a g lia  dona u n 'ar­
m onia di form e e  di colori, una sinfonia d 'arom i e  di profumi a  diffe­
renza d ella  m odestia ch e  presenta il bosco, monotono in crom ie, per 
quanto solenne e  sacro  esso  si sia, m a n ca  la  grande variab ilità  dei 
com ponim enti floreali, ch e  predom ina invece n e lla  m acch ia . Poiché nel 
bosco, sp ecie  in quello di conifere, n e lla  fustaia per ecce llen za  pura, 
n elle grandi pinete ed  abetin e e  n e lla  fag g eta  an co ra  la  superfi­
c ie  d ella  terra è  ricoperta d a  u na so la  fam ig lia  d 'e sse n z e  v eg e­
tali ch e si ripete m onotona e  si riflette sem pre: l'u n a  sim ile a ll 'a ltra  
perfino n ella  tag lia  e  n ella  sag om a stessa  di tutta la  p ian ta  in modo 
ch e  ogni foresta è  un im m enso colonnato, un cam po dì grano ing igan­
tito, u na figura geom etrica sem pre eg u a le  ch e  si ripete all'infinito, è 
un tem a m u sicale la  fustaia solenne e  sostenuto m a form ato sem pre 
d alle  stesse note. M onotonia floristica ch e si estende a l sottobosco, pure
il q u ale  si com pone, n e lla  m aggioranza d elle circostanze, d a u na so la  
essen za  v egetale , d a  u na so la  p ian ta  ch e ripete se  stessa  all'infinito. 
Pianta, com e le felci, di penom bra, privata di fiore, di p risca  genia, di 
vecchio  nascim ento, sim ilm ente ag li equiseti e  a i licopodi, a lle  coni­
fere stesse  ed a  tutte le  altre p iante com p arse per le prim e su lla  terra, 
inadatte a  sostentare la  vita d 'anim ali di più recente data, in cap aci 
a  servir d a  sostanze alim entari per m am m iferi nati in un più recen te 
periodo geologico com e sono tutte le  nostre bestie  d 'im portanza ag raria .

N ella b o scag lia  invece, n e lla  m acch ia  m editerranea ch e  varietà  di 
forme, quanti differenti e  varii raggruppam enti. In poco spazio di terra 
quanti individui assiem e convivono in arm onia fra di loro, asso cia ti in 
u na sottile in tesa v egetale , —  legati l'uno all'a ltro  d a  u na d ivina legg e 
di regole eco log ich e —  tenuti insiem e d al m istero di un leg am e di 
p aren tela  stretto e  d 'assistenza mutua e  di buon vicinato e  tutti sono dif­
ferenti n ella  taglia, nell'età , n e lla  form a, n e lla  sagom a, nel ceppo ori­
ginario, nel nom e di fam iglia: differenza di specie, di generi e  di razze; 
differenze in ciascu no nel modo iniziale d ella  vita, nel corso ulteriore 
di v icende —  per il modo stesso di morire. Differenze di com portam ento 
a  sopportare la  povertà del suolo, di fronte a i fattori esterni d e lla  vita, 
a i sa li del terreno, a i m icrobi del suolo, a i num erosi rag g i d e lla  luce,



a i gradi differenti di calore, a i bisogni d 'acq u a  ed  a lle  resistenze eoli­
che, a i p arassiti esterni d 'ogni specie, a lle  cau se  nem iche d 'ogni sorte.

F ra  tante varietà  di form e e  d 'aggruppam enti veg etali n e lla  m ac­
ch ia  s'incontra di tanto in tanto l'h ed era  helix: l'ed era, ra rra b ia ta  cosm o­
polita, l'ostinata  ubiquitaria, la  convinta om brofila ch e  gu ard a la  Po­
lare . P ianta tipicam ente protestante è  l'ed era  divoratrice di rovine, di 
Cattedrali gotiche. O r e s s a  finché si contenta di strisciare per terra è  
tollerabile, quando fatta  adulta, incom incia a  berneggiare ed allora 
son dolori, a tta cc a ta  a l tronco di un albero  ch e  finisce per soffocare! A n­
ch e in b o sca g lia  esistono quelle p iante am ich e d ell'acq u a  e  quelle 
piante am ich e del so le ch e  si trovano qui d a  noi nei cam pi aperti.

A ppartengono a lla  prim a categ oria  le  felci le  quali esa lan o  il loro 
profumo delicato  solo dopo un tem porale ch e  quando giunge le felci se 
n e  im padroniscono a  tale segno ch e vibrano e  diventano perfino radiose; 
e sse  s'im bevono di p ioggia così com e il viso dei bam bini a lla  sp iaggia  
s'im beve di alito marino.

Le felci sono tanto avide, affam ate di qu esta  m eravig liosa umidi­
tà  ch e ne fanno il nutrimento essen ziale  ed am ano la  p ioggia  con la  
passion e di u na p iàn ta  orba di fiori; ed è  così ch e in ogni an n ata  a l 
momento del risveglio d ella  vita vegetale, le felci forse sognano fiori 
com e le donne sterili sognan bam bini. Anzi qualcuno arriva o soste­
nere ch e  le  felci provano grande invidia e  profonda g elosia  per le  con­
sorelle  fortunate ch e possono vestirsi vistose con fiori; invidia e  g e­
lo sia  per la  ginestra a  prim avera, per la  v italba nell'estate, per i cap ri­
fogli in autunno e  per i viburni nell'inverno; invidia e  g elo sia  così tanto 
torm entosa d a  inacidirle innanzi tempo, così com e avviene per gli 
umani, che sono vittima di questi veleni psicologici... ora, forse per 
questo, il terreno di un felceto presenta sem pre una reazione chim ica 
decisam ente acida.

M a c 'è  u n'altra essenza n ella  m acch ia  am ica  d ell'acqu a, una pic­
co la  g ram in acea  ro ssa  non identificata botanicam ente. O rbene qu esta 
umile p ianta sente tanto bisogno del contatto fresco ed umido d ell'e le­
mento idrico ch e am a adornarsi di minute goccio line d 'acq u a, u na per 
ogni punta d'ogni arista  tanto ch e in a lcu n e a lb e  cariche di ru giad a la  
p iccola  g ram in acea  diventa u na sp iga d 'acqu a, in cui ogni cariosside 
è una g occia , così com e il frumento è  una sp iga di grano. E com e la  
sp iga di grano porta le  sue preziose prom esse di farine ch e  si farà  poi p a ­
sta n e lla  m adia, e  p an e n el forno, così la  sp iga d 'a cq u a  d ella  nostra p ic­
co la  g ram in acea  porta le su e prom esse d'irridazione: perchè quando il 
sole irradia, i suoi raggi trasform eranno i granelli di a cq u a  in farina



d 'arco-baleno; ed  a llo ra  tutte le  su e cariossid i d 'a cq u a  ch e  form ano la  
sp iga  scintillano di colore, si muovono, s'illum inano, si spengono, d an­
zano, vibrano.

F ra  le  p iante invece appartenenti a lle  categ orie  d elle  am ich e del 
so le  le più tipiche a  nostro avviso  sono due ch e adornano la  boscag lia : 
u na ch e  cresce  a ll'ap erto  n elle  radure che sono gli occhi d ella  b o sca ­
g lia  e  l'a ltra  ch e cresce  nel folto d ella  m acch ia  e  sono il p ap avero  e  la  
genziana.

O ra  il fiore del p ap avero  non è  un appello; non è  richiam o a l sole, 
m a  è  un grido a l sole; i suoi petali sono tanto desiderosi di lu ce ch e  
ap p en a  sbocciati in un ba len o  prendono la  form a di u na copp a allo  
scopo di m eglio raccogliere e  concentrare il sole; m entre il cuore del 
fiore si fa  sem pre più nero per m eglio assorb ire  tutte le  radiazioni d ella  
luce.

A llora u na g ara , anzi u na lotta s 'in g a g g ia  tra i petali ed  il cuore 
per chi r ie sca  a  prendere più luce, a  cap tar più sole... finché il cuore 
vittorioso, liberatosi d ai petali, rim ane solo, nero m a ardente, bruciato 
d a lla  luce, solo, a  prep arare quel filtro m isterioso ch e ca lm a  il dolore 
e  concilia  il sonno degli um ani.

L 'altra  p ian ta  d ella  m acch ia  a m ica  del so le  è  la  g enziana: e ssa  
a m a  il so le com e le pietre preziose adorano la  luce, e ss a  non solo 
prende i suoi rag gi nel vaso  allungato d ella  corolla, m a se  lo con serva 
e  gli dona un valore m inerale, gli conferisce il b leu  di certi cristalli, il 
b leu  dello zaffiro —  gli dona l'azzurro d ella  can ico la  al momento in 
cui l'in can d escen za d eclina; gli conferisce l'azzurro ch e h a  il cielo  in 
un m eriggio di u na giornata abbacin an te .

Però non c 'è  b o sca g lia  senza m acch ia , com e non c 'è  uomo senza 
p e cca , e la  m acch ia  in questo caso  è  un roveto cioè il covo nascosto  
delle serpi e  d elle b iscie ; il luogo preferito per il nido d a  vesp e e  c a la ­
broni; il noli-m e-tangere dell'uom o a  piedi od a  ca v a llo ; la  zona ch e 
si rispetta e  ch e  è  tem uta perchè qui roveto è un assiem e di briganti 
veg eta li ch e i rovi sono proprio tali: i delinquenti d e lla  m acch ia , i 
figli degeneri del nobile robus iruticosus ch e  si sono dati a lla  m acch ia  
annerendo le  lor m ore ed  arm andosi di spine... m entre l'um ile conso­
re lla  la  « frag aria  v e sca  » la  se lv ag g ia  e  tim ida frag o la  dei boschi per 
la  vergogna del casa to  h a  arrossito le  sue more!

Ecco i gioielli floreali d e lla  m acch ia , di qu ella  b o sca g lia  tanto ricer­
ca ta  d al pascolo  caprino perchè il dente d ella  ca p ra  preferisce la  vita 
ch e com incia, anzi la  prim avera stessa  d ella  giovinezza floreale, e  la  
b o sca g lia  in alcu n e ep oche d ell'anno è  tutta u na prom essa g iovanile:
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germ ogli appena nati, gem m ule n ella  prim a pubescenza vellutata, fo­
g lie  non ancora schiuse per b a c ia re  il sole, m eristem i ap icali intrisi di 
cerum e, pregni di linfa, gravidi d'ormoni, roridi di succhi, ricchi di e le ­
menti formativi, di principii a llo  stato lab ile  e  nascente, in fase  di cre- 
sce n a  ancora instabile, agitati d al turbinio d ella  v ita  ch e  si afferm a, 
presi dall'ansia  di arrivare a l divenire, co se  ch e  non sono e  ch e  s a ­
ranno, forze arcan e del primo nascim ento. E' qu esta  la  ce leb re  b o sca ­
g lia  cantata dagli Elleni e  ch e  resiste an cora , p erchè h a  il nodo della 
v ita  n e lla  radice, dopo m illenni di p ascolo  caprino.

Ancora oggi, com e ieri, com e sem pre, M ontefusco e  con esso  tutte 
le  boscaglie consorelle can tate  dagli idilli, q u ella  del Latimbro e  l'a ltra  
del Malimma, in pieno m eriggio, n e lla  ca lu ra  estiva, nell'ora  in cui 
s 'a llaccian o  i serpenti, in cui danzano le streghe a l canto disperato 
d e lla  cicala, neU 'aria trepidante pel calore, la  m acch ia  è  an cora  oggi 
con sacrata  ag li stessi numi d ella  p ag an ia ; perchè dal m edesim o ciuffo 
di lentischi in frutto, com e a l tempo d ella  grande Eliade scom parsa, un 
cap ro innamorato, genio del loco, panicam ente estolle le  sue corna al 
sole...

Ancora oggi, com e allora, n e lla  m acch ia , in zona di creta  soprat­
tutto, a lle prime acq u e  abbondanti settem brine torna a lla  vita del le ­
targo opercolato la  lu m aca pom azia ch e si sv eg lia  fra  un friger di 
spu m a secretiva, dove si sp ecch iano  i colori irridescenti del sereno 
ch e  ritorna... p a ssa ta  la  tem pesta.

Ancora oggi, com e allora, n ella  m acch ia  si ripete l'estiv a  sinfonìa 
dei grilli che vegliano di sera : sinfonia di p oche note prim itive esp resse 
d a  violini innumeri e  nascosti sotto ogni ca lam o appassito , orchestra 
notturna vigilata d alle  stelle ch e intona l'inno d ella  p a ce  su lla  terra e 
d e lla  serenità ce leste  per l'an im a dell'uom o, note em esse  e  soste­
nute d a  un num ero infinito d'orchestranti, sem pre gli stessi d a  che 
m ondo è mondo, note dì giubilo ch e si fondono tutte in u na grande, 
universale sinfonia la  stessa  in tutti i luoghi d ella  terra, la  s tessa  in 
tutti i tempi d ella  vita. O ltre a lla  sinfonia dei grilli n e lla  m acch ia  si 
ode a  volte u n'altra sinfonia notturna, q u ella  orchestrale delle rane.

Avete m ai ascoltato  con attenzione in u na sera  con  la  luna lo 
sviluppo d'un concerto di ranocch ie? C 'è  un inizio timido, balbuziente, 
frammentario, sincopato... è il m usicista ch e acco rd a  il suo strumento; 
poi, dopo poco ecco  ch e risponde l'eco  d 'u n 'altra m elom ane lontana... 
quindi segue u na p au sa, poi num erosi orchestranti entrano nel tem a 
sonoro e s'interpellano a  m ezza voce... poi il soprano d ella  b an d a  in­
tona a  p iena voce la  « b a tra cia n a  » l'inno nazionale del popolo dei



batraci, che si e sa lta  con la  potenza d'un clakson. Su scitate  d a  questo 
crescendo, le  voci si e levano e  si fondono in coro prim a per esprim ere 
i lam enti collettivi, indi per intonare i corali m istici a i quali prende 
parte tutta la  razza intera dei batraci. A llora il canto  si scand isce , pre­
cipita, si solleva, è  la  febbre v o ca le  ch e h a  invaso l'in tera  orchestra; la  
nota individuale non si distingue più; ciascu n  esecutore è  fuso in un 
insiem e frenetico, in una tem pesta vo ca le  ch e si attenu a e  ch e riprende 
per esasp erarsi nuovam ente... è  il grido d ella  terra ch e si e le v a  dal 
fango dei pantani a lle  stelle del cielo.

N ella m acch ia , oltre a lla  m u sica sera le  dei grilli e  delle ran e  orche­
strata  in coro, c 'è  il canto solitario tipico e  monotono dell'assiolo , del 
chiù dai grandi occh i im m obili e  lucenti, d ell'u ccello  a  cui vien do­
m andato con a n sia  trepidante la  sorte del futuro... ed  il chiù risponde 
con note distinte e  m artellanti perchè esso  n ei nostri luoghi è  ritenuto 
an co ra  l'oracolo di Delfo e  la  S ib illa  cu m an a d ella  m acch ia .

A ccanto  a lle  m usiche notturne c 'è  poi la  m u sica diurna n ella  m ac­
ch ia ; è l'inno all'arid o  ed a l caldo ch e si e le v a  in coro d a  tutto un po­
polo di esseri nutriti solam ente di lu ce  e  di ru giada. E' il canto di c ica le  
a lle  cui note danzano le  streghe nei burroni e  s'attorcig liano i serpenti 
presi d all'am ore e  le  form iche sostano incantate e  gli u ccelli ascoltano  
am m irati, m entre il so le  d ard eg g ia  inebriato. L!intera m acch ia  a llo ra  
è  tutta un'orchestra; è  un ocean o  canoro ch e  tem pesta lo spazio di 
u na so la  nota insistente, persistente, assordante, esasp eran te. M a nello 
stesso tempo è il canto ch e con cilia  il sonno dell'uom o affaticato ri­
posante all'om bra; è  la  voce a cco ra ta  di innum erevoli p iccoli organism i 
ch e  si e lev a  a l cielo  per im plorar perdono... perdono e  p a c e  per l'uom o 
in su lla  terra sem pre in guerra.

N ella boscag lia , infine, accan to  a lla  m u sica  corale, accan to  a lle  
m usiche a  solo, c 'è  la  m u sica delle voci inesistenti, delle voci crea te  in 
p ien a  ca lu ra  d ell'estate d all'ora  più ca ld a  e  più form a del m eriggio, 
d al m iraggio d ella  lu ce  folgorante, d a ll'o ra  so lenne per ecce llen za  p a ­
n ic a  in cui il « tempo » arrestato n ell'an d are  pende sospeso a lla  cu pola 
celeste.

Q uando i rondoni cessan o  d al ca c c ia re  in foga ed  il ram arro p o sa  
in su lla p ietra —  e  l'ap e  sospende il bottinare e  la  form ica a llen ta  il 
suo an d are e le c ica le  stesse sospendono il frinire... a llo ra  ch e tutto 
tace , sospeso d al calore, eccetto ch e  la  luce, e  non m ove foglia, ch e 
sem brano di ram e... a llo ra  solam ente s'ode quello ch e  si fissa  n el pen­
siero ad  occhi chiusi; ech i di vita sosp irata d a  lontano, ech i dello spazio



celeste, aliti di sogno non sognato, voci d'oltre tom ba e  d 'altre terre e 
d'altro tempo.

V oci inesistenti, brusìo len e e  leve di co se  evanescenti, frammenti 
d 'a la  d'un dittero finito: grani di polline a lla  ce rca  d'un pistillo; lane 
ch e  si toccano, pappi ch e  s'incontrano, pium e che s'investono, urti n el­
l 'a ere  di filam enti serici d 'u na v ecch ia  rag n ate la  abband onata. E si ode 
allora  il tocco lieve d elle antenne degli insetti ch e s'interrogano tra loro;
il moto delle foglie ch e  si aprono dolcem ente, pigram ente per degu­
stare a  lungo il b ac io  d ella  luce. S 'ode allora, o sem bra di sentire, il 
polso delle linfe vegetali, il fremito delle antere g ià  m ature, l 'a sce sa  
dei succhi rad icali, il lavorio d ella  ch im ica foliare, l'im peto di crescita  
d elle gem m e giovanili.

S 'od e  allora, o sem bra di sentire, il gocciare delle gem m e, il pianto 
d elle resine, lo stillare delle cere, l'efflato delle essenze, il traspiro di­
fensivo d'uno stom a foliare.

E' n e lla  m acch ia  ancor p ag an a , l'o ra  per ecce llen za p an ica  d ella  
vita prim evia e  corporale; l'ora  in cui il nostro essere  si fonde con quello 
d ella  terra fecond ata e  la  vita sem bra allora  ch e p assi e  ch e ripassi, 
ch e  entri e  ch e flu isca in u na perenne correntia d'umori dal nostro 
sangu e a l grem bo del terreno e  d a  questo a i succhi veg etali e  poi di 
nuovo a  noi per ritornare n e lla  scorza d 'una b a c c a  o n ella  foglia di 
u na ram a.

E' qu esta  la  silente e divina sinfonia d ella  m acch ia  orchestrata dal 
caldo e  d a lla  luce, goduta d al nostro essere  n ascosto  quando esso  viene 
a  fondersi con il respiro fumoso d ella  terra di fresco lav orata  col re­
spiro tepido dei buoi nei solchi affaticati col fermento d ella  v ita  seppellita 
nel terreno; col risveglio di u na pupa d al letargo stagionale, con  la  di­
n am ica  di un sem e ch e sta per germ inare; col polso giovanile d ella  
linfa v egetale ; col mistero chim ico d 'u na p ag in a  folcàre b a c ia ta  d alla  
luce. (A pplausi).

Barone Marciarli, Presidente: —  Un fervido cord iale ringraziam en­
to rivolgiam o a l Prof. T allarico  ch e con tanta passione h a  illustrato gli 
aspetti più salienti dell'am biente natu rale del salernitano e  dell'Ita lia  
m eridionale e  ch e h a  trasfuso n e lla  trattazione del problem a la  su a an i­
m a di apostolo e  di poeta  (applausi).

Dò ora la  p aro la  a l prof. Tito Bettini titolare di Z ootecnica presso 
la  Faco ltà  di A g raria  dell'U niversità di Napoli p erchè tratti d ella  Eco­
logia anim ale.



RELAZIONE DEL 

PROF. TITO MANLIO BETTINI

Sono veram ente preoccupato di dover prend ere la  p aro la  dopo ora­
tori così brillanti com e il Prof. Azzi e  il Prof. T allarico . Sono un freddo 
uomo del Nord ch e  in m ateria di oratoria non può certam ente com pe­
tere col prof. Azzi e  col prof. Tallarico. L a m ia p aro la  s a rà  sca rn a  e 
vi prego in antìcipo di volerm i scusare. V i prego an ch e di volerm i scu ­
sa re  se  quello ch e  andrò dicendo non potrà essere  all'altezza, dal 
punto di v ista  tecnico, di quanto co sì brillantem ente h a  esposto il prof. 
Azzi. S e  la  E co log ia  ag ra ria  h a  un trentennio di esperienze, di studi, di 
ricerche, l'E co log ia  an im ale com incia  a  fa re  i primi p assi. A vrei voluto 
com pletare la  m ia relazione con la  proiezione di a lcu n e d iapositive m a 
non potrò farlo per difficoltà di ordine tecnico. E p asso  senz'altro a lla  
relazione ch e  mi è  sta ta  affidata.

Definizioni, scopi e limiti dell'Ecologia Zootecnica.

Possiam o definire l'Ecologia  zootenica com e q u ella  parte d ell'eco ­
lo g ia  ch e studia le  relazioni tra gli an im ali dom estici, n e lla  form a, n elle 
funzioni e  nel com portam ento, ed il loro am biente. In quest'ultim o si 
intende com preso an ch e  l'uom o, sotto gli aspetti sociale , produttivo ed 
econom ico. Le notizie ch e possediam o nel cam po d ell'eco lo g ia  degli an i­
m ali dom estici sono scarse  e  fram m entarie. L a  stessa  esp ression e « eco ­
log ia  zootecnica » è  stata  introdotta molto di recen te  (Bettini, 1948). Su c­
cessivam ente e ss a  è  stata  accetta ta  d a  altri (W right, 1954). Argom enti 
principali di studio dell'Ecologia zootecnica sono:

a) Il clim a e la  su a  classificazione m ediante espressioni sem plici, 
m a com prensive, ch e ab b ian o  valore di confronto dal punto di vista 
d ella  b iologia  an im ale ed a i fini d ell'allevam ento  e  d elle produzioni;

b) A rea  per a re a  e  sp ecie  per specie, le  relazioni fra le condizioni 
clim atiche e  la  form a e  le funzioni (fisiologiche ed econom iche) degli 
an im ali dom estici;







c) Per interpretare correttamente le cause di tali relazioni, l'azio­
ne, diretta e mediata, dei singoli fattori climatici (radiazione, tempera­
tura, umidità, ecc.) sulla forma e sulle funzioni animali;

d) I risultati della introduzione di animali di ciascuna specie nelle 
diverse aree omo- ed eteroclimatiche;

e) L'adattabilità degli animali di una specie o razza ad aree cli­
matiche diverse. Dal punto di vista degli studi ecologici, svolgono una 
fondamentale funzione integratrice specialmente la fisiologia del clima 
e la genetica.

Scopo ultimo dell'Ecologia zootecnica dovrebbe essere quello di 
determinare l'importanza dell'azione (diretta e mediata) del clima sulle 
caratteristiche degli animali, e quindi le caratteristiche più favorevoli, 
relative a  forma ed a  funzione, che gli anim ali di una determinata spe­
cie dovrebbero avere nelle diverse condizioni climatiche, nonché l'adat­
tabilità dei diversi tipi attuali a  produrre in ambienti climaticamente 
•diversi.

Ovviamente, in questa sede non sarà possibile che accennare molto 
sommariamente ai diversi problemi ecologici dell'allevamento, per mo­
tivi di tempo e di opportunità. E siccome il tempo disponibile non con­
sente neppure un cenno schematico a  tutti i problemi anzidetti, dopo 
una breve sommaria sintesi passeremo senz'altro ad illustrare come 
alcune relazioni fra le condizioni ambientali e le forme e  le funzioni 
degli animali realmente esistono e, quindi, come è importante che essi 
siano conosciute nella valutazione e nella scelta degli animali da  alle­
vare in una zona determinata.

Come il clim a influenza gli anim ali.

Nell'ambito dell'ambiente fisico, il fattore di gran lunga più -im­
portante neH'influenzare gli animali di una specie e la loro distribuzione 
è il clima. L'azione del clima è diretta e mediata. L'azione diretta ri­
guarda particolarmente:

a) Gli scambi di calore tra l'organismo e l'ambiente; gli elementi 
del clima che influenzano tali scambi vengono detti « termici » e sono 
la radiazione solare (diretta, diffusa e riflessa), la temperatura dell'aria, 
l'umidità dell'aria ed i movimenti deU'aria;



b) L'azione specifica di determinate lunghezze d'onda (come ad 
esempio nell'ultravioletto, quelle che sono responsabili della formazione 
fotocfiimica della vitamina D e dell'azione eritemica);

c) La variazione nella lunghezza dell'intervallo giornaliero di 
luce (fotoperiodo) che influenza specialmente la funzione riproduttiva;

d) La variazione nella pressione barometrica con l'altitudine e 
in particolare della pressione parziale dell'ossigeno, che influenza la 
funzione respiratoria;

e) L'azione meccanica (o di altra natura) delle meteore.
L'azione del clima è m ediata tramite la  vegetazione (che tanta parte

h a  neH'alimentazione degli animali domestici erbivori), l'acqua d 'abbe­
verata come quantità, qualità e distribuzione, i parassiti e le infezioni.

La temperatura media annuale diminuisce dall'equatore al polo 
di circa 0° 6C per ogni grado di latitudine e diminuisce pure di 0° 6C 
per ogni cento m. di altitudine. Essa è tuttavia influenzata anche da  
altri fattori, per cui le isoterme annuali non seguono i paralleli, chè' 
anzi talora se ne discostano alquanto (come nell'Europa Nord-Occiden­
tale, a  causa della corrente del Golfo). Al livello del m are la tempera­
tura oscilla tra i 26° e i 29°C nella fascia intertropicale, fra i 21° e i 
15° nelle regioni subtropicali e temperate calde, intorno ai 10°C in 
quelle temperate fredde, ed è inferiore ai 4° - 5°C. in quelle artiche ed 
antartiche.

L'umidità dell'aria espressa come tensione di vapore diminuisce 
esponenzialmente con la temperatura. E' quindi più elevata ai tropici 
e tende a  diminuire con l'aum entare della latitudine e dell'altitudine. 
A 45° N e al livello del mare ha  un valore medio annuo di circa 9 
mmHg e diminuisce mediamente di 0,3 mmHg .ogni grado di au ­
mento della latitudine e di circa 0,4 mmHg ogni 100 m di altitudine. In 
questo senso i climi tropicali (compresi quelli detti aridi) sono più umidi 
di quelli temperati. Come è stato già messo in luce (Bettini, 1946) dal pun­
to di vista fisiologico ed ecologico è la  tensione di vapore quella che in­
teressa. Il criterio dell'umidità relativa non ha  significato fisiologico per 
l'animale, è fonte di confusione e dovrebbe essere definitivamente ab­
bandonato. Grosso modo la tensione di vapore varia da  4 a  12 mmHg 
nelle zone temperate fredde a  12-22 in quelle tropicali di bassopiano.

Ai lìmiti superiori deH'atmosfera l'intensità della radiazione solare 
è maggiore alle latitudini più basse, per la  maggiore altezza m edia 
m assima del sole. Attraversando la  troposfera e incidendo sulla super­



ficie terrestre, essa subisce diverse trasformazioni: energia nelle sintesi 
endotermiche dei vegetali, temperatura dell'aria e del suolo, calore 
latente di evaporazione, energia dinamica dei venti, ecc. Attraversando 
l'atmosfera la radiazione solare subisce una estinzione che riguarda 
tutte le lunghezze d'onda, dovuta all'assorbimento da  parte dell'aria 
pura e secca, del vapor d 'acqua e delle impurità. Parte dell'energia rag­
giante si trasforma in energia cinetica molecolare del mezzo assor­
bente. La temperatura atmosferica è la semplice espressione del li­
vello termico di tale energia. L'intensità dell'azzurro del cielo e l'opa­
cità dell'atmosfera sono in relazione alla misura dell'estinzione delle 
lunghezze d 'onda visibili, dovuta essenzialmente al vapor d 'acqua ed 
al pulviscolo. Di conseguenza, a  parità di altezza media massima del 
sole e di nebulosità, la  radiazione è più intensa sul mare ed aumenta 
con l'altitudine. E' minima nelle zone continentali e desertiche.

La piovosità può variare da oltre 2000 mm nelle zone calde ed 
umide tropicali a  meno di 250 mm in quelle desertiche. Va notato che 
la caratteristica fondamentale di queste ultime, come di quelle suba­
ride, non è tanto nè l'elevato livello della temperatura (le temperature 
invernali dei deserti asiatici e nord-africani possono scendere al di sotto 
dello zero), e neppure il basso livello della piovosità, m a piuttosto la di­
stribuzione stagionale delle piogge, che determina lunghi periodi sicci­
tosi e la  rarefazione o l'assenza totale della vegetazione erbacea.

Inseriamo ora l'anim ale nel suo mezzo: l'ambiente fisico. Possiamo 
considerarlo anzitutto, dato che produce calore, come una « macchina 
termica », analogia am m essa fino da quando fu dimostrato che la com­
pie‘a  ossidazione delle sostanze nutritive degli alimenti in una bomba 
calorimetrica e neH'organismo anim ale produce la stessa quantità di 
calore. Ovviamente, la nutrizione h a  anche un aspetto qualitativo — in 
quanto l'organismo richiede minerali, vitamine, aminoacidi ed acidi 
grassi essenziali all'edificazione ed alla  conservazione dei tessuti — ma 
tale aspetto ora non ci interessa. Come nella macchina termica, anche 
nell'animale è possibile stabilire un rapporto fra il contenuto iniziale 
e quello finale in energia del « combustibile » da una parte, ed il lavoro 
prodotto ed il calore dissipato dall'altra. Una differenza, fra le due 
« macchine », è data dal fatto che, nell'organismo, al posto di processi 
di degradazione dell'energia relativamente semplici, vi è una serie di 
reazioni fisico-chimiche enormemente complessa, le quali avvengono 
essenzialmente a  temperatura costante (metabolismo intermedio).

L'animale produce calore mediante il metabolismo. Dovendo svol­
gere le sue attività vitali ad una temperatura costante, esso deve es­



sere in equilibrio con l'ambiente termico che lo circonda. I fattori che 
regolano gli scambi di calore fra l'organismo e l'ambiente sono:

a) la  radiazione, ossia quel fenomeno per cui gli scambi di ener­
gia termica sono indipendenti dal mezzo e dipendono soltanto dalla na­
tura e dalla temperatura assoluta delle superfici radianti; la  superficie 
del corpo anim ale emette e riceve energia radiante per cui il bilancio 
netto può essere negativo o positivo;

b) la  conduzione, che consiste nel trasferimento di calore d a  un 
corpo ad  un altro senza trasferimento fisico di materia; le perdite (o 
gli acquisti) per questa via avvengono soprattutto attraverso le parti 
della superficie del corpo a  contatto con corpi solidi e, a  parità di con­
dizioni, sono proporzionali alla conducibilità termica di questi ultimi; 
l'organismo può perdere o acquistare calore per questa via per cui il 
bilancio netto può essere negativo o positivo;

c) la convezione, che dipende dalla presenza di un mezzo fluido 
fra gli oggetti a  diversa temperatura e dai movimenti delle molecole di 
questo dagli oggetti più caldi a  quelli più freddi; gli scambi di calore 
per questa via, a  parità di condizioni, aumentano con l'aumentare dei 
movimenti del mezzo e di quelli del corpo: l'organismo può perdere o 
acquistare calore per cui il bilancio netto può essere negativo o posi­
tivo;

d) l'evaporazione dell' acqua per la  via cutanea e per quella 
polmonare; per questa via l'organismo può soltanto perdere calore. 
In definitiva l'anim ale produce calore col metabolismo (M), può per­
dere o acquistare calore per conduzione-convezione (C), e per radia­
zione (Ft), e perde calore per evaporazione-convezione (E). Allora per 
l'equilibrio termico del sistema deve essere

M ± C ± R - E = 0

Se non vi è equilibrio, ossia se il bilancio termico è positivo o 
negativo, si h a  un riscaldamento od un raffreddamento del corpo de­
nunciati da  un aumento o da una diminuzione della temperatura fuori 
dai limiti fisiologici. L'equilibrio può essere alterato da  cause varie in 
relazione alle condizioni dell'anim ale e del mezzo. Fra le prime, assai 
importante è il livello produttivo che comporta una produzione di ca­
lore tanto più grande quanto più esso è elevato e che, negli animali a  
fortissima produzione può essere perfino dell'ordine di grandezza di 6-7 
volte il metabolismo di base.
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Ai fini tecnici dell'allevamento l'adattamento al caldo è assai più 
importante dell'adattamento al freddo ed è uno dei requisiti più fon­
damentali degli animali che devono vivere e produrre nelle zone tro­
picali, subtropicali e temperate calde. Da questo punto di vista esistono 
differenze importanti, entro una specie, fra gli animali « temperati » e 
gli animali « tropicali ». L'animale temperato è adattato, come forma e 
come funzione, a  conservare il calore più che a  disperderlo, mentre per 
l'animale tropicale è vero il contrario. Il livello produttivo, che comporta 
un aumento di produzione di calore, può interferire in modo più o meno 
marcato suH'adattamento degli animali temperati ai climi caldi. Dal 
punto di vista della tolleranza al calore, per i bovini l'isoterma di 21° C 
è quella che grosso modo costituisce il limite fra i bovini temperati e 
gli altri. Ma è da  ritenere che i bovini delle aree temperate fredde si 
trovino in condizioni non ottimali, dal punto di vista termico, anche 
ar temperature inferiori a i 21° C. E' da  aggiungere inoltre che quello 
anzidetto è un criterio puramente orientativo, perchè la  temperatura va 
esaminata anche in relazione all'ampiezza delle variazioni giornaliere e 
stagionali. Mentre nelle zone umide di bassopiano (particolarmente in 
quelle marittime) e alle  altitudini tropicali l'ampiezza media mensile è 
di 3-4°C, nelle zone calde desertiche può essere di 16-26°C fra il mese 
più caldo e quello più freddo. Anche le variazioni giornaliere possono 
essere diverse: nei tropici caldi umidi le variazioni di temperatura fra 
il giorno e la notte sono modeste mentre nei deserti le ore più calde 
del giorno possono essere pressoché intollerabili e le ore più fredde 
possono essere vicino a  zero. Ciò dice che la  temperatura media an­
nuale da  sola non costituisce un criterio soddisfacente per stabilire l 'a ­
dattabilità di una zona ad un certo tipo di animale m a dovrebbero es­
sere note anche le escursioni giornaliere e stagionali. Per l'adattamento 
al caldo, escursioni giornaliere elevate possono rendere tollerabili tem­
perature medie più elevate di altre più basse, ad  escursione minore, in 
in relazione al periodo di ristoro nelle ore più fredde. Così ad  esempio 
è stato dimostrato con esperienze in cam era climatica che una esposi­
zione giornaliera di' 6 ore a  temperatura di 40 °C non è dannosa per 
la  produzione lattea se nelle altre ore del giorno i bovini godono di 
condizioni di effettivo ristoro, mentre una temperatura costante di 30 °C 
influisce negativamente sull'appetito, ’SuH'utilizzazioìne degli alimenti 
e sulla produzione. La temperatura di 40° per i bovini si deve consi­
derare temperatura limite. I bovini non potrebbero resistere per 3 o 4 
giorni consecutivi ad  una temperatura costante di 40°.



Leggi clim atiche

Senza addentrarci nel campo della fisiologia e neppure in quello 
delle complesse relazioni tra produzione, acquisti e perdite di calore 
da una parte, e peso, misure lineari e misure di superficie dall'altra, 
basti in questa sede accennare al fatto che, a  parità di condizioni, nelle 
specie omeoterme le perdite di calore sono proporzionali alla  superfi­
cie del corpo (ammesso che la temperatura ambiente sia inferiore a  
quella cutanea). Quindi più grande è l'anim ale (maggiore il suo vo­
lume), e minore relativamente è la sua superficie. Di conseguenza nei 
climi freddi la  grande mole può essere utile per ostacolare le perdite 
di calore, mentre nei climi caldi può essere vero il contrario. Secondo 
la  cosiddetta « legge climatica » di Bergmann (1847), entro una spe­
cie omeoterma la mole tende a  variare nello stesso senso della lati­
tudine (ossia tende ad aumentare dall'equatore al limite polare). Noi 
non discutiamo il valore di questa legge nell'ambito delle specie sel­
vatiche, argomento che non ci compete. Ma nelle specie domestiche, 
salvo particolari condizioni le quali forse non dipendono tanto dal­
l'azione diretta degli elementi termici del clima quanto da  altri fattori, 
come la nutrizione (ad esempio i climi caldi ed umidi determinano co­
stantemente pigmeismo, non nanismo come afferma qualcuno) non 
sembra trovare generale conferma nel campo degli animali domestici, 
dove le caratteristiche della conformazione e specialmente lo sviluppo 
delle estremità nonché quello di particolari appendici e strutture può 
alterare notevolmente le relazioni tra mole e superficie del corpo. Ed 
appunto in relazione a  ciò nel campo degli animali domestici sembra 
avere maggiore significato la legge climatica di Alien (1877) secondo 
la  quale, entro una specie omeoterma, lo sviluppo delle parti periferi­
che deH'orgariìsmo tende ad  aumentare col diminuire della latitudine.- 

Particolarmente importante, dal punto di vista dell'adattamento al 
clima, è la copertura del corpo, intesa come natura del mantello, spes­
sore del tegumento e pigmentazione della pelle e del pelo. Come è 
noto, il mantello dei Mammiferi è costituito fondamentalmente di due 
tipi di fibre: quelle di copertura o restiformi, che formano il cosiddetto 
« mantello esterno », a  funzione protettiva, e quelle lanose che costi­
tuiscono il « mantello interno » a  funzione termoregolatrice. Lo sviluppo 
di questo ultimo varia inversamente alla temperatura ambiente, e alle 
temperature elevate tende a  sparire completamente (legge climatica di 
Wilson, 1854). La lunghezza del pelo di copertura è notevolmente in­
fluenzata dalla piovosità. Nelle zone ad  alta e prolungata piovisità il



pelo tende ad essere lungo, mentre nelle zone caldo-aride il pelo diviene 
assai corto. La lunghezza del pelo interessa gli scambi di calore in 
quqmto da essa dipende lo spessore della « cam era d 'aria  » fra la 
pelle e il pelo, strato coibente che ostacola le perdite di calore per con­
duzione convezione ed anche per evaporazione. Lo spessore della pelle 
deve essere esaminato in relazione agli scambi di calore, agli ectopa­
rassiti e alla vegetazione (piante xerofile spinose). Per quanto è noto 
esso dipende essenzialmente dall'intensità della radiazione (Bonsma, 
1940). La pigmentazione della pelle, nell'uomo come negli animali do­
mestici, tende a d  aumentare col diminuire della latitudine. Dal punto 
di vista termico ciò apparentemente sembra un paradosso in quanto 
la pelle pigmentata assorbe una maggiore quantità di radiazione e 
quindi di calore, di quella depigmentata. Ma il problema in realtà è 
assai più complesso. Anzitutto, agli effetti dell'assorbimento e della ri­
flessione della radiazione solare è più importante il colore del pelo di 
quello della pelle; in secondo luogo la pigmentazione della pelle ha 
una funzione protettiva nei riguardi di alcune lunghezze d'onda dan­
nose (come quelle dell'ultravioletto, ed altre ad  azione fotosensibiliz- 
zante). Secondo la legge climatica di Sloger (1833), entro una specie 
omeoterma la  pigmentazione è più intensa nei climi caldi ed umidi ri­
spetto a  quelli freschi ed asciutti, m a nelle zone calde aride regredisce 
verso il rosso ed il giallo (pigmentazione desertica).

Azioni indirette del clima.

L'azione indiretta più importante del clima in quanto capace di 
influenzare la distribuzione degli animali di una certa specie, riguarda 
l'influenza della piovosità sulla vegetazione, come quantità, qualità e 
distribuzione nel corso dell'anno. La piovosità non influenza soltanto la 
mole e la conformazione degli animali, m a bensì anche la loro densità, 
le abitudini ed il modo di pascolare (e quindi anche lo sviluppo dei loro 
mezzi di locomozione) nonché lo sviluppo e la struttura dell'apparecchio 
digerente. Dove la vegetazione è rarefatta, o stagionale, gli animali bradi 
devono percorrere lunghe distanze nella ricerca del cibo. In questo 
senso si spiegherebbe la lunghezza degli arti degli animali er­
bivori dei deserti e delle zone aride in generale. L'interpretazione non 
sembra del tutto soddisfacente, perchè in tal caso tutti gli animali erbi­
vori nomadici e migranti (compresa la  renna) dovrebbero avere gli arti 
molto lunghi. A nostro avviso, l'interpretazione può essere anche un'al-



tra, e cioè che dove il terreno è più o meno nudo la radiazione riflessa 
dal terreno è forte e assai maggiore che dove il terreno è ricoperto di 
vegetazione. Allora gli animali allontanano maggiormente il tronco dal 
suolo allungando gli arti e si appiattiscono trasversalmente in modo da 
ridurre la  quantità di radiazione ricevuta.

Altri adattamenti sono quelli che riguardano la forma del piede in 
relazione alla natura del suolo (come il piede dei dromedari e dei bat- 
triani, adatto a  camminare sui terreni sabbiosi; come gli zoccoli della 
renna per la neve profonda; come gli unghielli delle capre in monta­
gna). La forma della bocca e dei denti in relazione al tipo di vegeta­
zione è pure oggetto di adattamenti particolari. Cosi per la pecora che 
« rode » l'erba raso terra; così per la capra che bruoa foglie e ramo­
scelli, particolarità questa, fra l'altro, che rende la  capra meno sog­
getta alle infestazioni intestinali della pecora; così il dromedario che 
può consumare pascoli pensili costituiti di piante xerofile anche spino­
sissime come sono diverse leguminose arboree tropicali. Anche la forma 
e la struttura del tubo digerente dei ruminanti tropicali e subtropicali 
(come sono i camelidi, i bovini gibbosi, le pecore e le capre, le gazzelle 
e le antilopi) costituiscono mirabili adattamenti all'ambiente.

Distribuzione di alcune sp ecie  dom estiche.

La distribuzione della renna è limitata alla  estrema fascia settentrio­
nale dell'Europa, dell'Asia e dell'America, dove la temperatura media 
annuale è inferiore a  0°C. La renna è nomade e migrante e si sposta 
con la stagione alla  ricerca del cibo, ciò che le consente di vivere in 
territori dove le medie annuali sono inferiori a  quelle minime richieste 
per lo sviluppo vegetativo delle piante. Il lam a e l'a lpaca hanno pure 
una a rea  alquanto limitata essendo adatti a  vivere specialmente sopra i 
3.500 - 4.000 m. I bufali hanno una distribuzione più am pia m a sono con­
finati essenzialmente nelle zone calde e umide (specialmente risicole). 
Dove si sono diffusi in territori più aridi essi sono quasi costantemente 
associati a  comprensori più o meno irrigui (delta del Nilo, zone riviera­
sche del Tigri e dell'Eufrate nell'Iraq, ecc.). Il bufalo come conformazione 
e come struttura della pelle sembra essere un anim ale inadatto ai climi 
caldi, ma vi può vivere e  prosperare perchè immerge il corpo nell'acqua 
nelle ore più calde. La distribuzione geografica del cammello si estende 
sopra una superficie piuttosto am pia dei deserti caldi e freddi e delle 
zone subaride. I cammelli africani sono tutti ad  una gobba (dromedari), 
mentre quelli asiatici sono in parte a  una gobba e in parte a  due



(battriani): quelli ad  una gobba abitano i deserti caldi dell' Arabia 
e  le pianure aride dell'india settentrionale, mentre quelli a  due occu­
pano i deserti più freddi dell'Asia settentrionale. Il cammello è dunque 
un animale che deve la sua distribuzione geografica a  specifiche differen­
ze ambientali. Differenze analoghe valgono per gli equini. Pur essendo 
largamente distribuiti, i cavalli sono più rappresentati nei paesi più 
freddi e più temperati mentre nei climi più caldi predominano gli asini. 
Questi ultimi sono caratterizzati da una vegetazione più xerofila e sono 
più favorevoli all'asino, come lo sono di più per la capra, la cui distribu­
zione è molto simile a  quella dell'asino.

Le specie distribuite più uniformemente sono i bovini e la pecora. 
Ovviamente vi sono differenze nella distribuzione, e le pecore sono più 
dense nei paesi prevalentemente pastorali (come l'Asia e l'Australasia) 
mentre i bovini prevalgono nei continenti più densamente popolati (Eu­
ropa, Nord America ed Asia), dove l'agricoltura è in condizione di for­
nire non solo foraggi ma anche cereali ed altri concentrati. Ma pecore 
e bovini sono più o meno diffusi in tutti i continenti. Ciò non significa 
naturalmente che ciascun singolo tipo bovino od ovino sia adattabile a 
tutte le condizioni in cui la specie vive, ma piuttosto che ciascuna spe­
cie si fraziona in tanti tipi, ciascuno dei quali è adatto a  vivere nelle 
sue specifiche condizioni.

Fra la  distribuzione dei maiali e quella dei polli vi è un certo p a ­
rallelismo, e ciò è dovuto in parte al fatto che entrambe le specie si pro­
curano l'alimento allo stesso modo, e cioè coi rifiuti umani nei villaggi 
e nelle campagne. Ma la distribuzione del maiale è fortemente influen­
zata da ragioni di carattere religioso, specialmente nell'Africa settentrio­
nale e orientale nonché nell'Asia occidentale. Nel sud dell'estremo o- 
riente, come in Cina, al contrario, la densità dei maiali è molto elevata.

Come confrontare clim aticam ente i diversi territori per la  loro adattabi­
lità aH'introduzione di animali.

L'esperienza zootecnica specialmente dei paesi tropicali e subtro­
picali, ma anche di altri, ha dimostrato che le razze si adattano bene a 
vivere ed a  produrre in territori nuovi quando gli ambienti di origine e 
quelli di introduzione sono omoclimatici, mentre non sempre si adattano 
quando sono climaticamente diversi, specialmente se lo spostamento 
avviene da  territori temperati a  territori più o meno caldi. Come stabi­
lire se due territori sono omo- od eteroclimatici? Si è convenuto di pren­



dere in considerazione, per il confronto, soltanto tre fattori climatici: la 
temperatura, l'umidità e la piovosità. I grafici delle temperature e delle 
umidità medie mensili, insieme considerate, prendono il nome di cli- 
mografi, quelli delle temperature e delle precipitazioni, itergrafi. L'umi­
dità è quella relativa, ma per le ragioni dette sarebbe preferibile che 
fosse usata l'umidità assoluta.

Risultati dell'introduzione di anim ali in nuovi territori.

Faremo qualche esempio di introduzioni recenti, perchè la  distribu­
zione delle diverse specie, quale noi osserviamo oggi, è il risultato di 
migrazioni numerose avvenute in epoche diverse, dalla lontana prei­
storia fino ai tempi moderni, degli animali che accompagnarono le mi­
grazioni umane.

a) Introduzione di bestiam e temperato in aree temperate. Gli esempi 
sono numerosi ed i risultati sono stati nel complesso lusinghieri. Basterà 
accennare ai bovini ed agli ovini, come ai cavalli, introdotti nelle re­
gioni temperate del nord e del sud dell'America dopo la  scoperta di Co­
lombo, nella Nuova Zelanda e nell'Australia meridionale, territori tutti 
sprovvisti delle specie anzidette prima della colonizzazione europea. I 
risultati furono estremamente lusinghieri, anche se la stratificazione delle 
razze nei territori di colonizzazione non sempre corrisponde a  quella 
delle aree di origine. Nelle zone meridionali degli Stati Uniti, tuttavia, 
(come del resto in altre subtropicali), nessuna delle razze temperate si è 
perfettamente adattata. Si può concludere che il trasferimento di be­
stiame in zone temperate omoclimatiche dà  buoni risultati.

b) Introduzione di bestiam e tropicale in aree tropicali e  subtropicali.
Le prove finora eseguite hanno dato risultati soddisfacenti. Nelle zone 
subtropicali il bestiame bovino tropicale è stato introdotto non tanto per 
l'allevamento in purezza quanto per l'incrocio con bestiame temperato 
degenerato a  causa del clima, allo scopo di formare tipi ecologici adatti, 
come tolleranza al calore, agli ectoparassiti e all'alimentazione povera 
e grossolana, alle specifiche condizioni locali. Un magnifico esempio di 
razza ecologica adatta a  condizioni subtropicali è la razza Santa Ger- 
trudis del Texas, ottenuta mediante incroci fra razze temperate degene­
rate (specialmente la Shorthom inglese) e bovini gibbosi.

c) Introduzione di bestiam e tropicale e  subtropicale in aree tem pe­
rate. In generale si ritiene che il bestiame più produttivo si trovi a l nora



e che il bestiame tropicale e subtropicale sia di scarso valore zootecnico 
ed economico. Ciò è vero soltanto in parte. Ossia, è vero che il processo 
del miglioramento è avvenuto, a  tutt'oggi, soprattutto in alcune razze 
temperate, le quali nelle loro rispettive aree di allevamento sono fra le 
più produttive, ma è anche vero che il bestiame tropicale e subtropicale 
possiede caratteristiche di rusticità e di tolleranza al calore ed ai pa­
rassiti che lo possono rendere prezioso per il miglioramento del bestiame 
in condizioni particolari, come è anche vero che in determinati casi il 
bestiame subtropicale è stato utilizzato nel miglioramento del bestiame 
temperato in territori temperati. Basti l'esempio del cavallo arabo nel 
miglioramento delle razze cavalline veloci. Ma vi sono altri esempi: la 
capra ad  orecchie lunghe della Nubia, e i bovini gibbosi indiani nella 
formazione di nuovi tipi adatti ai paesi caldi dell'America, dell'Australia 
e di altri territori.

d) Introduzione di bestiam e temperato in territori tropicali e  subtro­
picali. Per quanto riguarda i bovini, i tentativi di introduzione di razze 
temperate in territori tropicali e subtropicali (di bassopiano, perchè 
alle altitudini elevate le condizioni climatiche cambiano in senso più 
favorevole) in tutti i continenti, sia mediante l'allevamento in purezza 
che l'incrocio di sostituzione (nel Sud Africa, in Africa orientale, nell'A- 
frica centrale, nelle Filippine, in Cocincina, in Cambogia, in Malesia, 
nell'America centrale, ecc.) sono costantemente falliti. I meticci mezzi 
sangue vanno bene, m a con l'aumentare del grado di sangue la  preco­
cità, la fecondità, la  produzione, come il tipo morfologico, peggio­
rano e cadono al di sotto di quelli del bestiame locale, mentre la  sensi­
bilità ai parassiti e alle infezioni aumenta. Tali risultati, ripetuti e con­
fermati nel tempo e nello spazio, non lasciano più dubbi sulla incapa­
cità delle razze temperate ad adattarsi ai climi caldi. E proprio essi ri­
sultati, osservati dagli allevatori, hanno dato l'avvio ai moderni studi 
dell'ecologia zootecnica e della fisiologia del clima, che tanta impor­
tanza vanno assumendo nei paesi tecnicamente progrediti.

L'Italia, ed il Mezzogiorno in particolare, le cui condizioni climatiche 
si avvicinano apprezzabilmente a  quelle subtropicali, sono interessate 
particolarmente a  questi studi, per cui sarebbe da considerare con par­
ticolare interesse e simpatìa il sorgere di una organizzazione che avesse 
per compito lo studio dei problemi ecologici dell'allevamento nelle no­
stre specifiche condizioni, quali sono quelle del bel Mezzogiorno del 
nostro paese. (Applausi).



BARONE MARCIANI PRESIDENTE — Il nostro fervido ringrazia­
mento al prof. Bettini per l'analitica relazione che abbiam o ascoltato con 
vivo interesse sulla Ecologia Zootecnica. Sospendendo i lavori della se­
duta antimeridiana prego i congressisti di volersi trovare qui nel po­
meriggio alle 16.30 per il prosieguo e per l'inizio delle discussioni sulle 
relazioni. Contemporaneamente rivolgo preghiera a l prof. La Rotonda 
di voler assumere la  presidenza della seduta pomeridiana. La seduta 
pomeridiana sarà  onorata dalla  presenza di S. E. Q u are llo  Sottosegre- 
trio all'lndusjria e Commercio.

AVV. CARUCCI — Prima di terminare questa nostra riunione an­
timeridiana preghiamo la presidenza di voler esprimere il più cordiale 
ringraziamento al Presidente della Cam era di Commercio Cav. del La­
voro Florio che ha così bene preparato e organizzato questo Convegno.

DOTT. MARCIANI PRESIDENTE — Il ringraziamento al Presidente 
Florio è stato rivolto all'inizio dei lavori. Sono lietissimo di ripeterglielo 
(  Applausi ) .

DOTT. TALENTO — I Signori Congressisti sono pregati di trovarsi 
alle ore 13 all'Hotel Diana per partecipare ad una colazione offerta dalla 
Cam era di Commercio.

La seduta antimeridiana h a  termine alle ore 12.45.



In
te

rv
en

to
 d

el
 

Do
lt.

 A
lb

er
to

 H
of

fm
en

n





1° CO NV E G N O  DI  ECOLOGI A AG RA RI A
(SALONE DELLA CAMERA DI COMMERCIO SALERNO)

Seduta pom eridiana del 19 m aggio 1955

Presiede il Prof. La Rotonda

PROF. LA ROTONDA, PRESIDENTE — La parola è al Prof. Azzi 
che desidera aggiungere qualcosa a  quanto ha  esposto stam ane nella 
relazione che tutti abbiamo ascoltato con vivo interesse.

PROF. AZZI — Poche parole per completare quanto ho detto sta­
m ane principalmente in merito ai terreni. Per distinguere i terreni non 
sono sufficienti gli studi ecologici m a è necessario cominciare e poten­
ziare la valutazione in base al comportamento dei suoli; e sotto questo 
riguardo facendo appello alla  pratica in agricoltura che è secolare in 
questi paesi abbiamo già potuto constatare che i contadini delle varie 
Regioni distinguono benissimo la  natura dei terreni e quindi possiamo fa­
re affidamento sul loro apporto di agricoltori intelligenti. Tutti gli agricol­
tori interessandosi allo sviluppo delle loro aziende hanno costante- 
mente studiato i problemi agrari e quindi anche i problemi del suolo 
e si sono accorti nella pratica, hanno anzi stabilito che alcuni suoli pos­
sono considerarsi buoni, altri mediocri, altri cattivi nei riflessi di questa
o di quella coltura; ad esempio come per le patate. Gli stessi accerta­
menti con caratteristiche diverse si possono rapportare ad  altre col­
ture. Un terreno può essere buono per un prodotto e cattivo per un altro. 
E7 questo un punto su cui insisto e cioè che abbiamo bisogno di distingue­
re i terreni in base al loro comportamento cercando di individualizzare i 
diversi elementi e i loro effetti sull'agricoltura, e quindi sulle colture. Bi­



sogna poi vedere il perchè questi terreni si presentano in buono o cattivo 
rendimento rispetto a  determinate seminaggioni. Il sistema di studio che 
contribuisce meravigliosamente alla  conoscenza del suolo deve essere 
fondato principalmente sul prelievo di campioni e sulla determinazione 
dei componenti. Poiché questi ultimi sono difficilmente individuabili ne 
deriva che anziché arrivare al raggruppamento dei componenti sui vari 
suoli occorre principalmente studiare il comportamento come punto di 
arrivo. Nel 1947 per invito cortesemente rivoltomi passai qualche setti­
m ana nella Costarica. Discutemmo questa questione e non mancammo 
di interrogare varii agricoltori in merito appunto al comportamento dei 
terreni. Dopo che avemmo avuto in risposta che per esempio il terreno si 
presentava maggiormente favorevole alla banana cominciammo a  chie­
dere agli agricoltori se un tale suolo che era buono per la banana in 
determinati posti, si poteva considerare ugualmente buono avendo le 
stesse caratteristiche in un altro posto ed avemmo una risposta nega­
tiva. Stabilito la  presenza di alcuni componenti aventi gli stessi valori 
potemmo accertare che in un suolo essi davano effetto desiderato mentre 
in un altro suolo il risultato era  sfavorevole. Quindi ispirandoci ad  un 
nostro sistema cominciammo a  distinguere i terreni l'uno dall'altro in 
modo da  stabilire risultanti effettive favorevoli in un certo punto e ne­
gative in un altro. Ad esempio un certo terreno si prestava molto bene 
all'ulivo; mentre in un altro punto sia pure con suolo identico il risultato 
non era favorevole. I contadini hanno potuto ottenere degli utili accer­
tamenti attraverso prove che si sono protratte nei secoli. Quindi questi 
loro accertamenti sono degni di fede. Quando abbiamo come norma 
un'accertamento di suolo attraverso gli effetti che sono conseguiti dalle 
varie colture abbiamo già risultanti a  cui fanno capo tutte le leggi dei 
componenti e quindi siamo in condizioni di poter perfezionare le ricerche 
allo scopo di individualizzare quali sono i componenti che bisogna stu­
diare nei riflessi del comportamento e quindi possiamo implicitamente 
orientarci verso un suolo o un altro per la  produzione di questa o quella 
specie. Questo ritengo sia stato opportuno chiarire un po' più largamente 
di quanto abbia fatto stamane. A poco a  poco potremo fondere la pra­
tica con lo studio, trarre vantaggio dalle osservazioni di coloro che sono 
a  quotidiano contatto con la  terra per poter sempre meglio indirizzare 
i nostri studi.

PROF. LA ROTONDA - PRESIDENTE — Apro la discussione sulla 
relazione del prof. Azzi. Dò la parola all'Avv. Carucci.



AVV. PASQUALE CARUCCI •— La mia modesta persona, di fronte 
alla sua grande figura di scienziato e di studioso del problema ecologico, 
ha ascoltato con grande interesse e con viva ammirazione tutto quanto è 
stato detto da Lei prof. Azzi. Ho anche ascoltato con vivo interesse le re­
lazioni del Prof. Tallarico e del Prof. Bettini. Ho fatto una sintesi cerebrale 
poiché il problema e la esposizione che ne è stata fatta porta alla  con­
statazione della grande importanza dell'ecologia, della necessità di ap­
profondire lo studio, dell'utilità di quello che sappiamo e di quello che 
dovremmo sapere in merito allo sviluppo agrario, alle possibilità di col­
tura, alle possibilità di maggior rendimento, al carattere del terreno e a 
tutti gli altri problemi connessi allo sviluppo dell'agricoltura. Il Prof. Azzi 
ha accennato a  tanti elementi, ha  messo in luce tanti aspetti del pro­
blema, del pensiero umano e del progresso della scienza. Ci ha ricordato 
ad  esempio la  prima idea in merito alle onde erziane avuta da  Max- 
wel; ci ha  ricordato come l'idea abbia avuto una maggiore applicazione 
da Herz e come poi Guglielmo Marconi la b b ia  portata nel campo pra­
tico. Ora noi vogliamo appartenere alla  terza epoca dell'idea cioè a 
quelli che credono e vogliono trovarsi al fatto compiuto. E' evidente che 
questi studi sull'ecologia sono della m assima importanza, sono molto 
profondi. Conseguentemente noi dobbiamo domandarvi che cosa pos­
siamo e dobbiamo fare per avere vantaggio dai vostri studi e dalla  vo­
stra sapienza, dalla vostra cultura dopo che vi abbiamo ascoltato con 
grande attenzione perchè questi studi sono stati da voi esposti con tanta 
competenza e chiarezza. Ma io, ripeto, desidero rivolgere questa do­
manda: come dobbiamo fare per avere indicazioni esatte ad esempio 
sul comportamento dei suoli, a  chi dobbiamo rivolgerci? Dobbiamo scri­
vere per esempio al prof. Azzi, all'istituto Ecologico, ad altri Enti esi­
stenti a  Salerno? Insomma desideriamo sapere a  chi dobbiamo indiriz­
zare le nostre richieste. Per la bonifica ad esempio abbiamo degli Isti­
tuti adatti come il Consorzio del Seie, l'Ente di Riforma ecc. che stanno 
facendo cose ottime e possiamo constatare con soddisfazione come no­
tevoli quantità di nuovi terreni saranno messi a  coltura. Questi nuovi 
terreni che saranno oggetto di nuove colture saranno affidati ad  agri­
coltori i quali semineranno patate, grano, ulivo ma se non avranno e- 
satte indicazioni, opportuni adatti consigli finiranno col procedere a  ca­
saccio. O ra per non incorrere in nuovi errori o ripetere quelli precedenti 
ci si deve far sapere come dobbiamo fare; chi farà da  noi questi studi. 
Ci sarà un Ente, un Istituto specificamente adatto? Aparezziamo in som­
mo grado gli sforzi che voi studiosi state compiendo m a desideriamo 
anche che si scenda sul piano pratico. Ci sarà un Istituto, ripeto che



possa adempiere con larghezza a  questa opera di divulgazione? Abbia­
mo attualmente un Istituto che riguarda Salerno. Ma abbiamo bisogno 
però che questi Istituti si estendano a  tutta la provincia ed a  tutti i ter­
reni in modo che ogni agricoltore possa chiedere un utile suggerimento, 
un efficace ausilio per la  determinazione delle esatte caratteristiche del 
terreno. A questi dati pratici vogliamo riferirci e vogliamo sapere come 
dobbiamo fare per ottenere questi insegnamenti. Si tratta come vedete 
della buona volontà che è in tutti noi di giungere a  risultati proficui nel­
l'interesse della nostra agricoltura. (Applausi).

DOTT. HOFFMAN — Premetto a  queste mie breve considerazioni 
che il mio intervento non è un intervento specifico sulla relazione bril­
lantemente svolta dal prof. Azzi, ma vuole essere un intervento di carat­
tere generico sul problema dell'ecologia, vuole essere più che altro una 
m essa a  punto per rivendicare all'ambiente e all'attività forestale che
10 modestamente rappresento in Campania, l'importanza che la  ecolo­
gia ha  in tale campo. Il professore Azzi ha  giustamente ricordato che
11 nome di Ecologia Agraria è saltato fuori nel 1920 all'Accademia dei 
Lincei per merito di Luigi Luzzatti. Io in questa occasione ritengo dove­
roso ricordare che Luigi Luzzatti, oltre ad  essere stato un insigne uomo 
di Governo, è stato un profondo conoscitore dei problemi non solo agrari, 
m a anche forestali e credo di non errare affermando che nello stesso 
anno 1920 assieme alla Ecologia Agraria è nata anche la  Ecologia Fo­
restale. L'amico Bettini nella sua sagace relazione e nella breve illustra­
zione che l'ha accom pagnata ci ha  fatto sapere che l'Ecologia Zootecnica 
può considerarsi l'ultima arrivata in tale campo. Io gli dò atto di que­
sta sua affermazione che la  Ecologia Zootecnica deve considerarsi come 
ramo che abbia avuto il suo inizio nel 1948. Però non è detto che anche 
ultima nata essa non debba avere un potente sviluppo nelle zone in 
cui maggiormente se ne sente il bisogno, soprattutto qui nella provincia 
di Salerno come in tutta l'Italia Meridionale, dove il problema della in­
tensificazione del bestiame, il problema della scarsa produttività che si 
riscontra, le incertezze dei tipi e delle razze d a  valorizzare, si impongono 
per arrivare ad un miglioramento della situazione. E il prof. Bettini, pur 
da  uomo freddo del Nord come ha  voluto definirsi, ha  mostrato molto 
calore neH’entrare profondamente nell'argomento da  lui egregiamente 
trattato, sia pure con riferimenti scientifici che fanno meditare più che 
sbizzarrire la fantasia. L'ecologia, e c'è lo ha detto così bene questa 
mattina il prof. Azzi, è lo studio dell'ambiente climatico e dell'ambiente 
ecologico, per le colture e per la  vegetazione come esseri principali di
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tutto l'organismo dell'agricoltura. Questo studio dell'ecologia che è cosi 
interessante, interessantissimo anzi nel campo agrario e nel campo zoo­
tecnico non lo è meno nel campo forestale. E qui consentite che io fac­
cia subito una breve precisazione. L'ambiente ecologico indubbiamente 
può modificare, modifica ed è capace di modificare l'ambiente in cui si 
manifesta il prodotto. Questo si verifica soprattutto nel campo dell'agri­
coltura e più ancora nel campo della tecnica attraverso tutti gli accorgi­
menti che valgano a  migliorare le condizioni dell'ambiente con l'oppor­
tuno trattamento del terreno, con le adatte concimazioni, con le necessa­
rie irrigazioni. Quindi da  una parte studio dell'ambiente ecologico e dal­
l'altra parte necessità di essere protesi a  dare tutte le capacità nell'a­
zione pratica da  doversi svolgere. Giustamente l'amico Bettini ha  detto 
che il bovino sottoposto ad una temperatura ambientale di 40° non po­
trebbe sopravvivere più di quattro, cinque giorni. Orbene l'uomo che 
constata la esistenza di una temperatura così elevata interviene con la 
sua intelligenza e con il suo intuito, prende il bestiame e lo sposta in 
ambiente più fresco. Questo vantaggio dell'agricoltura di volere con la 
irrigazione, la concimazione modificare le condizioni dell'ambiente, que­
sto vantaggio nell'ambiente zootecnico si presenta con minori possibilità 
se non è accompagnato dall'ambiente ecologico forestale. Conseguen­
temente l'attività forestale, la vegetazione stessa delle piante maggior­
mente legata se non si vuol dire addirittura schiava dell'ambiente. E 
un motivo questo per rendere più evidente la necessità di considerare il 
problema ecologico nei suoi riflessi tra ambiente fisico, ambiente clima 
e vegetazione. Molto bene è stato espresso il concetto dell'azione del­
l'ambiente e della reazione delle piante. Per noi questo concetto si com­
plica nel senso che da una parte abbiamo l'azione dell'ambiente e dal­
l'altra parte abbiamo la  reazione di esso che può influire in senso po­
sitivo e negativo nel campo dell'Ecologia Forestale. Se questo concetto 
di reazione dell'ambiente vogliamo spingere alle  sue massime conse­
guenze, non possiamo non entrare nel campo nuovo ma interessante 
della fitobiologia in quanto l'ambiente della vegetazione e  l'associazione 
vegetale è qualche cosa di più profondo di quelle che possono essere 
talune osservazioni, talune analisi del clima e del terreno. Ne sorge per­
ciò la  necessità di affiancare alla  ecologia la fitobiologia, di studiare la 
vegetazione non solo come microambiente ma anche nei suoi vasti ri­
flessi. Il prof. Azzi in un punto della sua relazione, interessantissima e 
analitica esposizione, si è quasi dimostrato preoccupato di fondere la 
spiritualità nel suo profondo studio. Permetta il prof. Azzi che io come 
forestale, come uomo che agisce in un campo che non è da  noi purtroppo



ancora adeguatam ente sviluppato, io indichi per la Ecologia Forestale 
questa necessità di una ricostruzione spirituale nell'ambiente agrario, 
nell'ambiente forestale come espressione dell'ambiente ecologico. Oc­
corre che d a  parte di tutti vi sia quello spirito di entusiasmo e di passione 
che è stato messo in rilievo dal professore Tallarico. Bisogna che come 
è stato giustamente fatto rilevare si giunga ad  una azione pratica ed 
intensa. Io credo che per una più profonda analisi dei diversi ambienti 
ecologici dobbiamo stringerci ad  esam inare i caratteristici effetti che 
più esattamente, più specificamente con riguardo ai principali fattori 
possono caratterizzare il nostro ambiente. Se ho ben compreso in que­
sta riunione si auspica la  creazione di un centro di studi che dovrà sor­
gere per lo sviluppo dll'Ecologia Agraria e per l'esam e approfondito 
dei vari problemi ad essa connessi. Vorrei perciò pregare che si tenga 
presente l'importanza di una Ecologia Forestale, che l'Ecologia Forestale 
non venga trascurata e posso assicurare che l'apporto dello studio del­
l'ambiente forestale potrà essere di grande vantaggio per la risoluzione 
dei principali problemi dell'ecologia.

Ci debbono essere attenti studi di problemi comuni all'Ecologia A- 
graria ed a  quella Forestale problemi d a  risolvere con spirito di com­
prensione e con sincera intesa da parte di tutti per poter così pervenire 
a  buoni risultati. (Applausi).

PROF. LEONE — Ho ascoltato con grande interesse la relazione del 
prof. Azzi e debbo innanzi tutto dire che ho avuto il piacere e l'onore di 
essere stato suo allievo in un corso di specializzazione. Ho anche ascol­
tato con interesse la  relazione del prof. Tallarico nonché la interessan­
tissima esposizione del prof. Bettini. Alcune osservazioni del dott. Hoff- 
man mi hanno spinto a  chiedere di intervenire in questo dibattito per 
prospettare anche un aspetto pratico dell'applicazione di studi dell E- 
cologia Agraria. Si è fatto accenno ad  una Ecologia Agraria, ad  una Eco­
logica Zootecnica ad una Ecologia Forestale. Evidentemente argomenti 
importantisimi. Nel riconoscerlo io penso che vi possa essere un altro 
aspetto interessante e cioè una Ecologica Fitopatologica. Per quanto ri­
guarda la  reazione dell'ambiente, la efficacia di una lotta contro i pa­
rassiti delle piante ci troviamo anche nel campo entomologico, nel cam­
po prettamente patologico e quindi si prospetta un aspetto molto inte­
ressante e cioè un attento studio di una Ecologia Fitopatologica, studio 
che è di essenziale importanza nella valutazione dei rapporti tra i di­
versi elementi che costituiscono la base dell'ecologia. (Applausi).



PROF. CASTALDI — Vorrei fare alcune brevi considerazioni e for­
mulare qualche modesta osservazione. Questa mattina nel corso della 
discussione abbiamo parlato di Ecologia Agraria e di Ecologia Zoote­
cnica ed abbiamo messo l'accento principalmente sull'ambiente natu­
rale e  sulla vegetazione, abbiam o cioè fissato un concetto per cui la 
pianta e l'animale sono legati strettamente all'ambiente, e ad  una de­
terminazione dev'ambiente stesso. Giustamente il prof. Azzi, a  proposito 
della specificazione dell'ambiente, h a  chiarito un concetto e cioè se lo 
ambiente naturale è costituito dal suolo e dal clima non considerati come 
due elementi contrapposti m a nella loro integrazione reciproca e quindi 
come un tutto inscindibile che costituisce ijimbiente e determina il fe­
nomeno; io penso però che a  completamento di questa concezione così 
larga, così intelligente dell'ambiente, anche così nuova non in quanto 
sono esaminati gli elementi che entrano a  far parte dell'ambiente ma in 
quanto sono considerati nella loro integrazione, bisogna aggiungere 
per una più completa definizione dell'ambiente la  Ecologia Umana, per­
chè ritengo che si debba tener conto di quest'altro importante fattore. 
Penso che l'Ecologia Umana non si debba considerare come si conside­
rando la  Ecologia Agraria e  l'Ecologia Zootecnica, cioè ambiente d a  una 
parte e vita vegetale dall'altra, m a si debba considerare come un altro 
di quegli elementi che direttamente entrano a  far parte dell'ambiente, 
che determinano l'ambiente stesso attraverso tutta m a  serie di azioni 
che l'ambiente così detto naturale esercita sull'uomo e attraverso tutta 
una serie di azioni che a  sua volta l'uomo esercita sull'ambiente, modi­
ficandolo in modo che l'ambiente modificato, quando a  sua volta viene 
ad  agire sull'uomo, non è più quell'ambiente vergine ma è un ambiente 
che h a  già subito una modificazione ad  opera dell'uomo e, quindi, rea­
gendo sull'uomo e ritemprandone l'azione, forma un criterio inscindibile 
dì elementi che vengono a  compenetrarsi l'uno nell'altro. L'ambiente, 
una volta che è stato modificato e perfezionato dall'uomo, è conseguen­
temente del tutto diverso da  quello vergine. Su questo terzo elemento, 
oltre che sull'elemento suolo, oltre che sull'elemento clima, ritengo sia 
necessario soffermarsi e considerarlo in modo da rendersi conto che lo 
ambiente, attraverso la  trasformazione che ha  subito ad  opera dell'uomo, 
è indiscutibilmente potenziato giacché l'azione viene esercitata su uc 
ambiente trasformato opportunamente e adeguatam ente e non più su 
un ambiente allo stato originario. Nella Ecologia Umana non bisogna 
soltanto considerare l'apporto dell'uomo sull'ambiente e dall'altra parte 
la  reazione deH'ambiente sullo stesso, m a bisogna anche considerare 
che l'uomo vive nell'ambiente e quindi crea le possibilità di intervento



a  che la vita um ana si potenzi in rapporto e in arm onia alle necessità e 
ai bisogni, cioè considerare l'uomo come essere che si realizza esterior­
mente in quanto essere economico, in quanto realizza l'ambiente, in 
quanto adatta l'ambiente a  quelle che sono le sue necessità economiche 
creando le premesse a  sè stanti di attività e di possibilità di vita e di 
lavoro. Viviamo in una collettività viva ed operante e ciò ci deve portare 
a  riconoscere il contributo che può venire dall'apporto dell'uomo. Que­
sto dovrebbe essere a  mio parere l'Ecologia Umana che dovrebbe rap ­
presentare con l'Ecologia Agraria, con l'Ecologia Zootecnica una visione 
d'insieme per raggiungere una suprema sintesi. Naturalmente quando 
consideriamo l'uomo agente sull'ambiente nel senso di realizzare i rap­
porti economici mediante la estrinsecazione della sua attività, dobbiamo 
considerare questi rapporti in relazione all'ambiente stesso, per cui lo 
uomo ne determina le caratteristiche da una parte e dall'altra parte af­
ferma il grado di socialità dell'essere umano, la possibilità dell'uomo 
di realizzare e di sviluppare questi rapporti cioè di realizzare il consor­
zio umano, le collettività, i gruppi umani che trovano espressione sin­
tetica nelle forme e nei fenomeni in cui questi rapporti si realizzano, 
forme e fenomeni che si chiamano civiltà e che sono caratterizzati dalla 
sua opera in funzione dell'ambiente e dalle varie forme di economia in 
modo da  pervenire al migliore e più razionale sistema di sfruttamento 
economico. Variano perciò i rapporti in dipendenza del variare delle 
forme di economia, del variare delle caratteristiche dell'insediamento 
umano in cui la  società si realizza nei suoi gruppi e nei suoi agglomerati. 
Viene così a  porsi il problema delle esigenze della collettività in fun­
zione di quelle che abbiamo chiamato Ecologia Agraria, Ecologia Zoo- 
tcnica ed il centro abitato si pone come espressione di questi rapporti.
I centri abitati costruiscono un riflesso del grado di evoluzione agraria 
e nello stesso tempo hanno un potente impulso dal potenziamento delle 
condizioni agrarie; ci inducono perciò a  considerare in molteplici rap­
porti tra economia agraria, tra economia zootecnica, tra Ecologia Agra­
ria ed Ecologia Zootecnica in riferimento all'Ecologia Umana; ci indu­
cono a  considerare i centri abitati come un problema nuovo in rapporto 
all'ambiente. Sorge perciò la  necessità di adeguare la  evoluzione dei 
centri abitati a  quella che è l'evoluzione dell'ambiente a  quello che è
10 sviluppo dell'ambiente, il suo progresso in modo da  formare uno 
stretto collegamento, uno stretto nesso tra popolazione e territorio per 
cui popolazione e territorio, lungi dall'essere due parti inerti, contrappo­
ste o sovrapposte, debbono formare un tutto organico e armonico; quindi
11 territorio non è più un ambiente contrapposto a  noi, ma diviene un



elemento integrante nella coscienza um ana consentendo all'uomo di 
estrinsecare la sua socialità, di essere colui che realizza e potenzia la 
vita sociale. E' evidente che è impossibile la  realizzazione del progresso 
scientifico se esso non viene realizzato nell'ambito della collettività e se 
non si considera l'apporto dell'uomo. Tutto questo mi induce ad  affer­
mare che l'economia agraria, l'economia zootecnica vanno considerate 
su di un piano di riflessi umani e su questo piano di riflessi umani vanno 
posti PEcologia Agraria e l'Ecologia Zootecnica. Nella considerazione del 
problema i diversi aspetti e i diversi fattori non possono essere elementi 
separati m a diventano diverse facce di un unico prisma. Ed ellora si 
dovrebbe avere una visione unica nell'impostare l'azione per il progresso 
di una Regione, per il progresso di una popolazione, per il progresso 
della nostra Italia Meridionale che deve conseguire migliori condizioni 
di vita economica rispetto alle altre regioni e alle altre popolazioni, ri­
spetto alla  produttività delle altre zone. Bisogna quindi considerare i 
problemi di fronte a  quelle che sono le esigenze dei centri abitati, a  
quelle che sono le necessità delle popolazioni, a  quelle che sono le esi­
genze storiche, le esigenze il cui appagam ento può far realizzare il ne­
cessario potenziamento. Un punto importante che deve essere conside­
rato è quello appunto delle necessità degli agglomeramenti umani. 
Per esempio dobbiamo considerare la  situazione nella p iana del Seie, 
dobbiamo considerare la situazione nella p iana del Volturno in provin­
cia di Caserta e in molte altre zone della nostra e delle vicine provincie. 
Abbiamo forme di insediamento volute, predisposte, applicate secondo 
alcuni criteri. Sono questi insediamenti rispondenti alle esigenze, sono 
veramente rispondenti alle caratteristiche dell'ambiente in cui si trova? 
Ovvero si deve considerare che l'economia della Regione in cui questi 
insediamenti si trovano richiede un'altra forma, un altro sistema di inse­
diamento che meglio si adegui, meglio risponda al ritmo della vita eco­
nomica della Regione stessa? Ad esempio i sistemi di costruzione degli 
alloggi che vi sono in alcune zone sono adeguati a  realizzare la trasfor­
mazione agraria, ovvero queste cassette così come sono state disposte 
non aderiscono alle necessità dell'ambiente, non hanno capacità e pos­
sibilità di assicurare un adatto insediamento? Non sarebbe piuttosto 
consigliabile per la p iana del Volturno un agglomerato sul tipo di 
quello praticato nella p iana del Seie? Sono tutti problemi che si presen­
tano all'attenzione e che debbono essere profondamente vagliati. Non 
sarebbe preferibile il far sorgere aziende agricole a  carattere collettivo 
nelle quali effett'vamente possono formarsi i primi coloni, le prime co­
lonie indispensabili al potenziamento della terra? Bisogna far si che



attraverso una visione armonica ed organica si possa assicurare al- 
i'uomo la  possibilità di impiegare la  sua forza operante nella trasfor­
mazione agraria. Se volessimo considerare soltanto alcuni aspetti non 
sarebbe possibile dare al complesso dei problemi che urge risolvere 
una soluzione adeguata. Dobbiamo considerare invece la  necessità di 
dare all'ambiente una funzione di più largo respiro, attraverso quella 
che è la funzione umana, in modo da  affermare un carattere, un signi­
ficato, una possibilità di intervento molto più vaste. (Applausi).

Prof. La Rotonda, Presidente. — L'argomento al quale accenna il 
professore Castaldi è evidentemente importante. Esso h a  formato og­
getto di studio anche da  parte del prof. Rossi Doria che se ne interessa 
e ne forma oggetto di esam e e di attenzione. Il prof. Castaldi ha  parlato 
di insediamento; si tratta di una questione che ha  formato oggetto 
di studio da  parte di molti competenti.

Prof. Castaldi. — Quando a  Portici, attraverso il Prof. Rossi Doria, 
venne considerato questo argomento esso fu esaminato esclusivamente 
dal punto di vista scientifico m a non nel senso degli adattamenti spe­
cifici che una provincia deve tener presente nella elaborazione dei 
piani.

Prof. La Rotonda, Presidente. — Il prof. Castaldi potrà se lo crede 
formulare un ordine del giorno, una mozione o una proposta o sug­
gerimento al riguardo della m ateria riflettente l'insediamento. In questo 
momento è però necessario, per economia di tempo, e per il regolare 
andamento dei nostri lavori di mantenerci nei limiti degli argomenti 
svolti nelle relazioni.

Ing. Beguinot. — L'accento posto dal Prof. Castaldi è utile poiché 
riguarda un concetto importante d a  tenersi presente nella elaborazione 
di studi che contengono le premesse dirette a  determinare ed aum en­
tare le possibilità di sviluppo e un miglioramento qualitativo e quanti­
tativo che interessa una determinata categoria di attività umana, che 
è rappresentata da  una gran parte della popolazione che si dedica al­
l'agricoltura. Per l'oDera di pianificazione Regionale il comitato costi­
tuito presso il Provveditorato alle OO. PP. mira proprio a  determinare 
le migliori condizioni di aumento delle possibilità produttive e delle 
posibilità ricettive dei territori. Ora sappiam o che c'è uno stretto colle­
gamento tra piani di produzione e piani di lavoro. Bisogna quindi au-



mentore le possibilità ricettive in agricoltura come in tutti gli altri campi 
di attività. Nella Campania vi sono circa 750 appezzamenti di terra tra 
piccoli e grandi e l'incremento demografico tende ad aumentare. Per 
poter intervenire ad assicurare un equilibrio fra i vari fattori bisogne­
rebbe studiare sempre più intensamente il problema delle possibilità 
ricettive, qualora queste manchino o difettino, bisognerebbe preoccu­
parsi di studiare quelle variazioni per far si che alle varie categorie 
siano costituite le premesse di opportuno impiego. Occorre preoccu­
parsi di aumentare la  possibilità di produzione e allorché questo pro­
blema si presenta sempre più complicato per condizioni locali o di 
m ancanza di assorbimento in un determinato campo, bisogna pensare 
ad  uno spostamento di attività agricole ad attività industriali; trovare 
insomma gli opportuni contemperamenti. Mi sembra perciò che lo stu­
dio sull'Ecologia sia Agraria, sia Zootecnica, sia Umana debba conte­
nere le premesse di attenti schemi pianificatori che possano riferirsi a 
tutte le attività per poter giungere ad  una concreta e armonica pro­
duzione. (Applausi).

Prof. Azzi. —  Prima di iniziare una breve replica a  coloro che hanno 
partecipato con tanto impegno alla discussione voglio precisare che 
è nel mio concetto di dare il doveroso posto alla spiritualità come anche 
di determinare il campo di azione puramente scientifico. In una certa 
fase dell'attività è necessario dare posto preminente allo studio, al­
l'adattamento scientifico. Alcune funzioni non possono essere conseguite 
che sotto l'aspetto di studio poiché è con la ricerca scientifica che si 
possono trovare le soluzioni. Ma non credo che sia il caso di soffer­
marsi oggi in questa discussione essendo l'ordine del giorno un pro­
blema concreto quale è quello della Ecologia Agraria e della Ecologia 
Zootecnica a  cui dobbiamo strettamente attenerci. Le osservazioni fatte 
d a ll'aw . Carucci in merito a lla  mancanza di elementi precisi e tassa­
tivi sono giuste, ma si deve tener presente che bisogna lasciare il tempo 
allo studio, che occorre prima studiare e poi avere possibilità di giun­
gere ad accertamenti concreti. Non potete pretendere da noi l'impos­
sibile e dovete, come sono sicuro che lo farete, darmi atto che ho lavo­
rato molto in questi anni pur non avendo avuto in compenso grandi 
aiuti. Le mie idee si diffondono con una certa difficoltà per incompren­
sione di alcuni e non è mia. colpa se non abbiamo ancora raggiunti i 
risultati c^e volevamo e vogliamo raggiungere. Mi auguro perciò che 
da questa riuntone possa sorgere quella collaborazione, quell'impulso 
che possano dare valorizzazione concreta. Ho già ricordato che le idee,



perchè diventino m ateria di applicazione, hanno bisogno del tempo e 
del necessario sviluppo. L'idea di Maxewell come ho già detto ha  
avuto ulteriore sviluppo attraverso l'opera di Herz ed ha  poi fatto il suo 
ingresso nel campo pratico attraverso gli studi e le applicazioni di 
Guglielmo Marconi. Se le idee non vengono formulate, non vengono 
prospettate I  evidente che non possono essere realizzate. La questione 
dell'adattamento del terreno merita un profondo esame al quale da 
parte mia mi sono accinto con tutto l'impegno. E' necessario determi­
nare le caratteristiche eventuali di un suolo anche laddove non si sia 
ancora fatta dell'agricoltura. Questo problema lo abbiamo impostato 
al centro: abbiamo fatto rilevamento per una sessantina di zone di­
verse. Per 14 o 15 di tali zone gli accertamenti sono stati definiti ed ab ­
biamo quindi già in nostro possesso un materiale pregevole. Un'altra 
fase che deve essere realizzata concerne accertamenti ugualmente ne­
cessari. Scelgo 50 suoli ad esempio che vengono considerati ottimi per 
l'ulivo; lascio in disparte tutti gli intermedi e prendo altri 50 suoli consi­
derati cattivi. Questa ripartizione, questo raggruppamento dei due gruppi 
opposti di suolo non sarebbe possibile se non si avesse una definizione 
dei terreni. Quando avremo questa definizione completa dei 50 suoli 
molto cattivi e degli altri 50 molto buoni, studieremo per assodare quelli 
che sono gli attributi comuni a  tutti i suoli e quelli che sono gli attributi 
comuni nei riflessi dei suoli negativi. A questo proposito faccio appello 
al concorso degli Enti e di tutti gli amici e colleghi perchè è un pro­
blem a di grande importanza. Quando sarà possibile dire questo gruppo 
di suoli è utile ed è rispondente alla coltivazione della banana, della 
pa ta ta  e di altri prodotti, si giungerà evidentemente a  dei buoni risul­
tati. Ma è necessario l'aiuto di coloro che appoggiano e sussidiano la 
mia opera per poter far si che in breve, al più presto possibile, la  mia 
idea diventi concreta realtà.

Debbo dire qualche cosa all'amico Hoffman e debbo premettere 
che nei suoi riguardi vi è nel mio animo uno spunto patetico, uno spunto 
di memore affettuosità in quanto sono stato molto amico di suo padre. 
E' giusto quanto egli ha detto nel suo intervento nel quale sono state 
poste due questioni ben differenti: una non mi riguarda direttamente 
perchè non ho competenza in fitopatologia. Ho impostato il problema 
dei rapporti nei riguardi dell'Ecologia Agraria nel cui campo ho una 
notevole conoscenza. Per quanto rigi^arda la  parte forestale mi pro­
pongo di studiare la natura del suolo indipendentemente da  tutti gli 
altri coefficienti. La parte fitopatologica è la parte che si riferisce alla 
Ecologia Generale e va trattata sotto aspetti che non possono essere



discussi in questa sede. Non entro oggi in merito a  questa questione ma 
ritengo che il principio del rendimento debba essere tenuto soprattutto 
presente. Per la parte zootecnica è evidente il legame che essa ha con 
la Ecologia Agraria e la  questione è stata brillantemente prospettata 
e illustrata dal prof. Bettini.

Il prof. Castaldi nel suo efficace intervento ha accennato a  pro­
blemi di vasta importanza che non sono però di mia competenza, che 
mi possono interessare per la loro utilità ma non possono entrare nel 
mio campo d'azione. L'Ecologia Umana è indubbiamente materia di 
grande rilievo ed essa può essere benissimo impostata opportuna­
mente in un esam e approfondito del complesso della materia. Si può, 
attraverso un adatto insediamento umano, mirare a  perfezionare le 
capacità dell'uomo e far sì che il lavoro fisico e intellettuale sia sempre 
più potenziato. Dal punto di vista della capacità e dell'adattamento il 
rapporto tra problemi del lavoro e condizioni dell'ambiente fisico costi­
tuisce un fattore importante dell'Ecologia Umana. Posso aggiungere 
che alla  fine di questo mese avremo una riunione a  Parigi nella quale 
riunione abbiamo portato all'ordine del giorno le quattro Ecologie1 
Agraria, Forestale, Zootecnica e Umana. Credo di aver alla meglio ri­
sposto a  tutte le osservazioni e considerazioni sulle quali in generale 
sono perfettamente d'accordo. In ultimo tengo a  far rilevare che lo 
studio dei fattori del lavoro fa parte dello studio dell'ambiente fisico e 
anche sotto questo punto di vista deve essere esaminato. Vi ringrazio 
dell'attenzione che mi avete dimostrato e spero di aver dato soddisfa­
cente risposta ai vari interrogativi. I nostri studi tendono a  trarre rag­
guagli definitivi per lo studio dei singoli fattori. Se non si compie un 
lavoro di insieme non si può ottenere un risultato positivo. E' utile fare 
ricerche approfondite su taluni punti ma bisogna anche non rinunziare 
a  compiere una ricerca d'insieme (Applausi).



PROF. CARLO LA ROTONDA, PRESIDENTE. — A conclusione dei 
lavori è stata presentata la seguente risoluzione definitiva:

Il primo Convegno di Ecologia Agraria tenutosi in Salerno nei 
giorni 19 e 20 maggio 1955: Rilevato che le decisive conclusioni presen­
tate dal prof. Azzi nella sua magistrale relazione sugli orientamenti e 
l'indirizzo dei moderni studi ecologici, che si propongono la saldatura 
tra attività teoretica e pratica; Udite le interessanti relazioni dei professori 
Tallarico e Bettini, attraverso le quali è stato sufficientemente lumeggia­
ta la caratterizzazione dell'ambiente fisico inerente agli sviluppi della 
vegetazione spontanea ed alle possibilità dell'allevamento degli ani­
mali domestici; Valutati gli apporti di quanti hanno partecipato all'esau­
riente dibattito seguito alle tre predette relazioni; Considerate le condi­
zioni generali dell'ambiente ecologico meridionale e le conseguenze 
che tale ambiente esercita sul potenziamento deH'agricoltura e del p a ­
trimonio zootecnico anche in regioni intensivamente sfruttate, special- 
mente per quanto riguarda la conservazione e l'accrescimento di una 
sempre più idonea produzione agricola e zootecnica; Tenuto presente 
l'interesse suscitato dalla necessità di approfondire le conoscenze del­
l'ambiente naturale ai fini di una maggiore definizione del rapporto 
uomo - terra compreso nell'ambito della trasformazione fondiaria e dei 
piani territoriali richiesti dalle autorità governative per tutte le Regioni 
d'Italia; Fa voti: che sia costituito un centro di studi di Ecologìa Agraria 
e Forestale con concreti riferimenti all'Ecologia Umana, che estenda il 
suo raggio di azione a  tutta l'Italia Meridionale; Suggerisce che tale 
centro abbia sede in Salerno e sia articolato in sezioni provinciali per
lo studio dei singoli ambienti, coordinando i risultati in una sintesi uni­
ficatrice atta ad  avviare a  risoluzioni l'annoso problema del Mezzo­
giorno; A uspica che il predetto costituendo centro sia affidato alle ini­
ziative delle Camere di Commercio Industria e Agricoltura; D elega  le 
Camere di Commercio Industria e Agricoltura di Salerno e Avellino, 
che prime promossero siffatta attività, a  prendere l'iniziativa ed a  sta­
bilire concreti rapporti con le consorelle Camere di Commercio Industria 
e Agricoltura e con tutti gli altri Enti che considerano i molteplici aspetti 
dell'unico problema; Affida al laboratorio di Ecologia Agraria di Pe­
rugia la  consulenza scientifica; Propone la creazione di un ristretto co­
mitato che affianchi l'opera delle due nominate Camere di Commercio 
per facilitare l'iniziale lavoro organizzativo.
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Dott. Leone. — Se ho ben compreso nella risoluzione vi è un espli­
cito riferimento alla Ecologia Umana, argomento indubbiamente di molta 
importanza sul quale sarebbe bene insistere.

Prof. La Rotonda, Presidente. — Dopo le precisazioni del prof. Azzi, 
in questa sede non si può affrontare in pieno il problema dell'Ecologia 
Umana perchè si tratta di un problema di sociologia. Quindi è oppor­
tuno l'accenno, ma non è in questo momento che si può affrontare tale 
problema. In merito poi al capo verso che comincia con le parole: « te­
nuto presente l'interesse suscitato dalla necessità di approfondire le co­
noscenze dell'ambiente naturale », fino alle parole « per tutte le Regioni 
d 'Italia » mi pare che questo periodo debba essere eliminato non rien­
trando strettamente nelle relazioni che sono state discusse. Quindi se 
siete d'accordo potremo eliminare il periodo stesso.
(Approvazione).

Prof. La Rotonda, Presidente. — Ed allora metto ai voti la risolu­
zione, con l'intesa che resta soppresso il periodo: «tenuto presente etc. fi­
no alle parole per tutte le Regioni d'Italia ». Chi approva alzi la mano 
(La risoluzione è approvata all’unanimità).

Prof. Castaldi. — Poiché nell'ordine del giorno o risoluzione defi­
nitiva è detto che si affida ad una commissione il compito di affiancare 
l'opera delle Camere di Commercio di Salerno e Avellino, io propongo 
per realizzare in questo Convegno soluzioni più possibili e concrete che 
il Comitato di lavoro venga composto dal Cav. del Lavoro Florio, Presi­
dente della Cam era di Commercio di Salerno, dal Comm. Furgiuele 
Vice presidente della Camera di Commercio di Napoli, dal Comm. Le­
prino, Presidente della Camera di Commercio di Avellino, dall'Ing. 
Squillace, Presidente della Camera di Commercio di Reggio Calabria, 
dallAvv. Scognamiglio, Presidente della Camera di Commercio di Po­
tenza, dal Prof. Hoffmann, Ispettore del Compartimento delle Foreste di 
Napoli, dal Prof. Pinnarò, Ispettore agrario della provincia di Salerno, 
dal Prof. Bettini, Titolare di Zootecnica presso la Facoltà Agraria dell'Uni- 
versità di Napoli, dal Prof. Castaldi docente di Geografia all'istituto di 
Magistero di Salerno, dal Prof. Leone Preside dell'istituto agrario di 
Eboli, dall'Ing. Martinez componente la  Consulta della Cam era di Com­
mercio di Salerno, e dal Barone Marciano che ha  egregiamente assolto 
il compito di presiedere i nostri lavori antimeridiani e che rappresenta 
un elemento importantissimo nell'economia salernitana.



Prof. Hoffmann. — Prego correggere la mia qualifica: sono dottore 
e Capo dell'ispettorato Compartimentale Forestale di Napoli. Desidero 
anche rivolgere preghiera per la  profonda stima che mi lega al prof. 
Pittaro Capo del Compartimento Agrario di Napoli di voler includere il 
suo nome nella Commissione (approvazione).

Prof. Leone. — Desidererei che fosse aggiunto nel Comitato il prof. 
Violante che ha  partecipato ai lavori antimeridiani. (Approvazioni).

Prof. La Rotonda, Presidente. — Metto ai voti la composizione del 
Comitato con l'aggiunta dei tre nomi, Marciano, Pittaro e Violante.

(Il Convegno approva all'unanimità).
Sarà cura del Presidente della Cam era di Commercio di Salerno 

di convocare sollecitamente il Comitato per l'inizio dei suoi lavori.
Il Convegno sarà lieto di ascoltare la parola del Sottosegretario a l­

l'industria e Commercio On. Quarello che ha  voluto onorare di sua 
presenza questa nostra seduta pomeridiana (applausi).

S. E. L'ON. G. QUARELLO SOTTOSEGRETARIO ALL'INDUSTRIA

Sono assai lieto di essere stato presente a  questa seduta di con­
clusione dei vostri lavori e mi compiaccio con la Camera di Commercio 
di Salerno della iniziativa presa, debbo anche ringraziare gli organiz­
zatori e i relatori di questo convegno che hanno portato il contributo 
della loro competenza, della loro esperienza e dei loro studi in merito 
ad  una branca così importante qual'è l'ecologia. Il ringraziamento è 
tanto più sentito in quanto le discussioni che si sono svolte dimostrano 
che scopo del Congresso è stato quello di tentare di iniziare sul campo 
pratico un'azione sempre più intensa; si è constatato che ci sono nuovi 
compiti da  affrontare e soprattutto si è avuta la preoccupazione di contri­
buire agli sviluppi futuri dell'ecologia tenendo soprattutto di mira l'accer­
tamento di quali sono le condizioni migliori, quali sono i metodi migliori 
per ottenere il massimo rendimento delle cose e delle possibilità esi­
stenti, per poter migliorare e rendere più rispondente ad  uno sviluppo 
sempre più intensivo l'azione degli studiosi e l'opera pratica nel campo 
dell'agricoltura. Ho appreso con grande compiacimento che avete pas­
sato in rassegna e sottoposti ad approfonditi esami i principali pro­
blemi dell'ecologia. Mi compiaccio di questo risveglio di attenzione







che dev' essere sempre più potenziato per dare all' ecologia una 
conoscenza sempre più vasta. Debbo confessare che sino a  poco 
tempo fa non avevo una profonda conoscenza della materia eco­
logica, materia sommamente importante perchè porta alla consta­
tazione che anche l'uomo può concorrere alla creazione dell'ambiente 
affinchè l'ambiente possa rispondere meglio alle sue funzioni e perchè 
possa avere benefici risultati così per l'uomo come per tutti i soggetti. 
E' questa un'opera singolarmente importante e dobbiamo augurarci 
che si possa giungere a  risultati sempre più notevoli. Dobbiamo augu­
rarci che gli studi scientifici possano portare alla utilizzazione massima 
di ciò che esiste, possa perfezionare l'azione per trarre dal lavoro il 
massimo frutto, per poter trarre da una sana applicazione dei concetti e- 
cologici la  massima utilizzazione in modo da  pervenire ad una Ecologìa 
positiva. L'uomo destinato a  vivere del lavoro, deve essere messo in 
condizioni di poter sempre adempiere al suo compito; deve essere posto 
in condizione di vivere in un ambiente sempre più adatto e sempre più 
suscettibile di creare migliori condizioni di lavoro e di rendimento. Au- 
giuriamoci fermamente che anche l'ecologia possa rispondere a  questa 
finalità; che lo studio sempre maggiore e l'azione pratica sempre più 
rispondente possano contribuire a  rendere sempre più consapevole del­
l'opera che bisogna svolgere, aumentare la capacità e la  potenzialità del 
lavoro e dell'opera umana. Questo è l'augurio che rivolgo ringraziando 
i promotori del Convegno e augurandomi che la commissione che è 
stata testé formata possa portare in campo pratico, in campo di rea­
lizzazione quelle che sono le finalità di questo Convegno. Auguriamoci 
che tutti vogliano dare il loro contributo per operare adeguatamente 
per poter sempre più migliorare le condizioni di vita del popolo ita­
liano.

Con questo augurio, con questo auspicio ringrazio voi tutti e augu­
ro al vostro lavoro il miglior successo. (Applausi).

Prof. Azzi. —  Ho ascoltato nei vari paesi che ho avuto occasione 
di visitare auguri e incitamenti da  amici e da  colleghi. Ma desidero nel 
momento di allontanarmi d a  voi sottolineare il significato del tutto spe­
ciale della riunione di Salerno. Molte volte ci siamo trovati in certo 
modo fuori dal campo pratico e  della realizzazione; molte volte ci 
siamo trovati ad  iniziative che non potevano dare un frutto vera­
mente rispondente ai nostri desideri. In effetti in Italia e fuori l'Italia 
non vi era stato finora un sodalizio, con le caratteristiche della Camera 
di Commercio, che fosse intervenuto interessandosi così intensamente



ai problemi di questa nuova e interessante disciplina e alle possibilità 
di raggiungere risultati proficui. L'azione della Cam era di Commercio 
di Salerno costituisce perciò il migliore auspicio per uno sviluppo ade­
guato ai nostri studi e mentre mi rivolgo a  tutti, chiedendo il loro 
contributo, il loro aiuto nella fatica che ho intrapreso, ringrazio in 
modo particolare il Comm. Florio (applausi) che ha preso l'iniziativa 
efficacemente coadiuvato da altre personalità, di questo convegno. Un 
fervido ringraziamento deve essere rivolto a  S. E. Q uarello  e a  tutti 
gli altri colleghi ed amici studiosi e competenti che con tanta simpatia 
hanno incoraggiato e seguito i nostri sforzi. Viva l'Italia. (Applausi).

Prof. La Rotonda, Presidente. — Salerno è stata lieta di dare una 
nuova dimostrazione di meritare l'appellativo di « provincia pilota » 
( Applausi ).

Prof. Tallarido. — Chi conosce la qualità dell'agricoltura meridio­
nale non può non constatare come i suoi prodotti abbiano pregi molto 
superiori a  quelli di altre Regioni. Noi dobbiamo fare ogni sforzo per 
affermare il nostro diritto ad essere fornitori di ortaggi e frutta perchè 
la nostra produzione merita di essere valorizzata e di essere sempre più 
potenziata.

Abbiamo assodato che i nostri prodotti agricoli, specialmente i no­
stri ortaggi, hanno una base di elementi biologici molto superiore a  
quelli del nord e di molte altre Regioni. A proposito dei pomodori si 
è avuta la constatazione che i pomodori della Cam pania contengono 
tre volte più potere nutritivo di quelli di altre Regioni. Se questo è, come 
di fatti è, noi dobbiamo compiere tutti gli sforzi per valorizzare queste 
prerogative dei nostri prodotti. Occorre compiere tutti gli sforzi perchè 
i nostri ortaggi e gli altri prodotti del nostro suolo possano affermarsi 
sempre più sui mercati del Nord e sugli altri mercati di esportazione. 
Sia per le caratteristiche del suolo, sia per le capacità di produzione le 
nostre terre offrono un vasto campo di potenziamento. Io voglio augu­
rarmi che nel prossimo domani, nell'Europa unificata i nostri prodotti 
abbiano una loro giusta valutazione.

A w . Tescione. — Innanzi tutto debbo ringraziare l'egregio Presiden­
te della Cam era di Commercio di Salerno per questa veramente bene­
merita iniziativa presa dalla nostra consorella. Come è stato posto in 
rilievo da  alcuni oratori e dal Prof. Azzi, nonché dall'egregio Sottose­
gretario S. E. Quarello, è importante il compito che anche in questo
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campo debbono svolgere le Camere di Commercio, la parte che le Ca­
mere di Commercio debbono prendere in questa branca di ricerche 
scientifiche che più da  vicino riguarda l'elemento base produttivo per 
eccellenza di questo nostro Mezzogiorno: la terra. S. E. Quarello con la 
grande sincerità che lo distingue ha  detto della necessità di rafforzare 
la conoscenza dell'ecologia, b ranca che come egli ha  detto non ha  
ancora sufficiente divulgazione. Io che quotidianamente sono costretto 
allo studio dei vari problemi economici, al pari di tanti altri studiosi mi 
rendo pienamente conto dell'importanza dell'ecologia. Questa mattina 
abbiam o avuto la  gradevole possibilità di constatare, attraverso la rela­
zione del prof. Azzi, che è caposcuola di questa interessante disciplina, 
come la  idea fondamentale del grande Haecker abbia potuto germo­
gliare sul suolo italiano attraverso la sua geniale opera ed abbia potuto 
affermarsi in impostazione prettamente e saldamente scientifica come 
è dimostrato dalla esauriente discussione in m ateria ecologica che si 
è svolta durante questi nostri lavori. Abbiamo potuto così ascoltare 
con viva attenzione quanto è stato esposto oltre che dai relatori, anche 
da egregi studiosi come il dott. Hoffmann, il prof. Leone, il prof. Castaldi 
sulle varie forme dell'Ecologia, nei riguardi agrari, zootecnici, umani 
e forestali. Ci è stato così possibile, e il merito è della Cam era di Com­
mercio di Salerno, sentire la parola autorevole di tre egregi relatori, il 
prof. Azzi, il prof. Tallarico e il prof. Bettini. Questo ci h a  dato la chiara 
dimostrazione che la grande idea di Haecker ha  avuto il suo sviluppo 
e in misura notevole in Italia.

Io credo che le nostre prime pagine di ecologia siano state scritte 
quando Roma aveva fatto dell'agricoltura una arm a possente e quando 
aveva collocato accanto alla  spada l'aratro. Quando aveva affiancato 
all'opera dei legionari l'opera degli agricoltori. E le prime pagine della 
nostra ecologia possiamo ritrovarle nelle Georgiche. E' sorta in Italia 
la  prima potente affermazione della utilità dell'ecologia; bisogna ren­
dere omaggio all'opera del prof. Azzi che in Italia ha  fatto sorgere que­
sta nuova scienza, ed oggi è titolo di vanto per noi italiani potere affer­
mare dinanzi al mondo questa nostra priorità. Consentite che io ricordi 
che quando due anni or sono dovetti per conto della nostra Unione, 
e scusate se mi riferisco ad  un'opera personale che serve però a  met­
tere in evidenza la  bontà e l'utilità dell'azione svolta dalla Camera di 
Commercio di Salerno, quando l'Unione delle Camere di Commercio 
Italiane intensificò gli studi sul problema delle ricerche scientifiche e 
si dovette organizzare una tale ricerca scientifica verso vari paesi del 
mondo, io scrissi una nota nella quale richiamavo l'attenzione delle



Camere di Commercio sulla utilità, sulla necessità che esse fondessero
i loro sforzi, collaborassero a lla  soluzione dei problemi delle ricerche 
scientifiche applicate all'agricoltura. E sono molto lieto nel vedere oggi 
che la Cam era di Commercio di Salerno h a  assolto così bene il suo 
compito. Sono sicuro che la funzione del centro dì ricerche la cui co­
stituzione è stata teste sancita e che certamente si collegherà adegua­
tamente col Consìglio Nazionale delle Ricerche e avrà tutto l'appoggio 
e la considerazione degli organi di Governo e degli Istituti Scientifici 
italiani, riuscirà sommamente utile e sarà sorretta dalla simpatia e 
dall'accordo cordiale di tutte le Camere di Commercio, specialmente 
di quelle del Mezzogiorno, io mi auguro che l'istituto di Ricerche che 
abbiamo costituito, affidato all'opera di propulsione di uomini di valore 
come quelli che sono stati designati per crearne le premesse di sollecito 
funzionamento, avvalendosi dei suggerimenti e dei consigli tecnici e 
pratici contenuti in quelle che stam ane sono state concrete relazioni, 
possa portare alla  realizzazione delle finalità alle quali si è ispirato 
l'odierno Convegno.

Si potranno così ottenere preziosi risultati perchè l'opera degli scien­
ziati potrà contribuire efficacemente alla soluzione di molteplici inte­
ressanti problemi dell'agricoltura, della produttività e del potenziamen­
to del lavoro., Con questi sentimenti e con questa sicurezza sono lieto 
di dare il saluto alla  Cam era di Commercio di Salerno che ha  preso 
la iniziativa e soprattutto al suo egregio Presidente che ci è stato sempre 
vicino, ci è stato sempre accanto ogni qualvolta abbiam o dovuto oc­
cuparci di problemi riflettenti l'industria, l'Agricoltura e l'Artigianato;
il Cav. del Lavoro Florio è indubbiamente un cittadino che onora questa 
terra salernitana a  cui va tutta la nostra simpatia. (Applausi).

Cav. del Lavoro Florio. — Giunti alla  chiusura di questo primo 
Convegno di Ecologia Agraria sento il dovere di ringraziare gli illustri 
relatori e tutti gli egregi studiosi che hanno dato l'apporto della loro 
esperienza e della loro competenza assicurando un elevato tono alle 
nostre discussioni. Ringrazio S. E. Quarello che ha  voluto onorare di 
sua presenza la seduta conclusiva del Convegno e sono veramente 
lieto nel dichiararmi soddisfatto del risultato ottenuto dal Convegno, 
perchè a  mio parere esso ha  pienamente raggiunto due scopi: susci­
tare il massimo interesse intorno a  questa iniziativa che oggi più che 
mai sono di grande utilità specialmente perchè la  ecologia, questa p a ­
rola nuova che entra nel campo dell'economia, deve saldam ente poten­
ziare l'elevamento del tenore di vita delle nostre popolazioni. Si deve



assicurare al lavoro degli uomini tutto l'ausilio della scienza per ren­
dere sempre più costruttivo questo lavoro, per elevare sempre più le 
condizioni di vita delle popolazioni. Il secondo obiettivo che ci propo­
nevamo era quello di far sorgere qui in Salerno, o altrove perchè non 
vogliamo avere esclusività, questo Centro di Studio che dovrà vera­
mente coronare questi nostri lavori così interessanti. Ringrazio il 
prof. Azzi per tutta l'opera che ha  svolto e per l'apporto che h a  dato 
a  questo nostro Convegno. E desidero esprimere un vivissimo desiderio, 
una fervidissima speranza, che cioè abbia a  svolgersi un altro Con­
vegno, forse tra un anno o poco meno, che possa farci raccogliere i 
frutti di quello che è stato questo primo Convegno, frutti che dobbiamo 
auspicare copiosi per il bene del nostro Paese e delle nostre popola­
zioni. (Applausi).

Prof. La Rotonda, Presidente. — Con l'augurio che il prossimo Con­
vegno realizzi i voti formulati dal Cav. del Lavoro Florio, dichiaro chiuso
il primo Convegno Meridionale di Ecologia Agraria.
(Prolungati applausi) .

Il Convegno ha  termine alle ore 18.30.
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